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CEFALONIA, L’ULTIMA FUCILATA AGLI ITALIANI

Èdovutointervenire ilpresiden-
te del Consiglio per fermare la
piccola marea di distinguo den-
tro la maggioranza sul decreto
relativo alle intercettazioni.
«Non ci sono ipotesi di modifi-
ca»,hafattosapereRomanoPro-
di ieri verso metà pomeriggio. È
bastato,però,peravere ladichia-
razione fedele del ministro An-
tonio Di Pietro, tra i più critici:
«Lo voterò», ha detto in serata il
leader dell’Italia dei valori. Del
resto l’opposizione che ha dato
un largo appoggio al provvedi-
mento adottato dal governo -
che tra l’altro, prevede la distru-
zione delle intercettazioni rac-
colte in modo illegale, quali so-
no quelle della struttura paralle-
ladentrolaTelecom- loritirereb-

be incasodimodificasostanzia-
le.Quercia,RifondazioneeMar-
gherita sono con il presidente
delConsiglio.L’oggettodeidub-
bi è proprio la distruzione delle
intercettazioni. Per alcuni, co-
me il senatore diessino Cesare
Salvi, se ci fossero corpi di reato
tra quelle intercettazioni non si
potrebbe far finta di niente.
«Una valutazione assolutamen-
te positiva» è quella che dà Giu-
liano Pisapia (Prc), Presidente
della Commissione per la rifor-
ma del Codice penale, al decre-
to legge sulle intercettazioni,
che definisce «necessario e ur-
gente».L’unicoappunto,dice, è
che forse si poteva intervenire
prima.
 Marra a pagina 4

Prodi: intercettazioni da distruggere
I magistrati chiedono di cambiare il decreto. Il premier: «Nessuna ipotesi di modifica»

■ L’appellodiNapolitanononè
caduto nel vuoto, ma l’eutanasia
è ancora un tabù e su questo te-
ma il Parlamento si divide. A co-
minciare dai presidenti delle Ca-
mere;seBertinotti siè immediata-
mente schierato con il presidente
e dice: discutiamone, Marini ha
dato voce ai cattolici: «L’eutana-
sia è una parola che non ha spa-
zio, discutiamo invece di testa-
mento biologico». Durissimo Ru-
telli: «Assurdo trasformare questi
temi in politica». Pressing della
destra che prova, senza riuscirci,
a creare un fronte comune per di-
re no alla dolce morte. Intanto si
avvia il dibattito sul consenso
scritto del malato all’accanimen-
to terapeutico. Cinque proposte
di leggeche lacommissioneSani-
tà cercherà di riunire in un unico
testo. Martedì parte l’esame.

 Tarquini, Masocco, Greco
alle pagine 2 e 3

SCHIAVE
DEL MONDO

È l’ultimamascalzonatatede-
sca nei confronti della Ac-

qui, della civiltà e del buonsen-
so. Il proscioglimento del sotto-
tenente Omar Muhlhauser da
parte della procura di Monaco
c’indigna in quanto cittadini
europei. La motivazione - i sol-
dati italiani vanno considerati
traditori poiché da ex alleati del
TerzoReichsi erano trasformati
in nemici combattenti e quindi
immeritevolidel trattamentori-
servato ai prigionieri di guerra -
ci fa inorridire. Essa dimostra
quale perverso legame resiste
tra la società tedesca e il proprio
passato, persino quello del qua-
le vergognarsi costituirebbe sol-
tanto una presa d’atto.
 segue a pagina 8

Noi e Loro

«Non è difficile individuare gli errori
psicologici commessi nella guerra
irachena. Ora sappiamo che intorno
al presidente si era condensata

un’atmosfera di trionfalismo
prebellico, un clima in cui qualunque
argomento contrario passava per
piagnisteo o segno di debolezza.

Un’orgia di potere con tanto di
benedizione divina non lascia spazio
alle precauzioni e ai dubbi»

Martin Amis
24 settembre

CON QUELLA MOGLIE FACILE VINCERE

LA TRAPPOLA
DEL SILENZIO

ALFIO CARUSO

D io è moderato? Lee Harris («che
fa parte della crema dei saggi-

sti», lo dice il Foglio) risponde: Dio è
uno strumento utile. Ma va interpre-
tato nella moderazione. In un certo
sensoconfortaAngeloPanebianco, il
quale (Corriere della Sera, 19 settem-
bre) tralascia il Dio della Bibbia che
ordina i massacri di Giosué, per om-
breggiare gli insegnamenti che scen-
dono dal Signore dei fanatici, musul-
mani bomba e coltello. Analisi senza
speranza:«L’introvabile Islam mode-
rato». I tre cristiani fucilati dopo il
processo senza prove nell’Indonesia
fanatica sono l’orrore che lampeggia
al neon. Perché tutti i cristiani sono
moderati compresi i cristiani na-
ziskin, cristiani xenofobi russi, i cri-
stiani americani che torturano, cri-
stiani della Lega. I musulmani no.
 segue a pagina 25
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IL CAMPIONATO
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Sonounautodidatta.Tuttoquelcheso diciclismo l’ho imparatoda
solo, incominciando sessant’anni fa, inseguendo Coppi e Bartali

nei Giri di Francia e d’Italia. Izoard, Galibier, Sestrier... Qualcosa di più,
tecnicamente parlando, me lo insegnò più tardi il «compagno» Marti-
ni,unodegliuominipiù intelligenti cheabbiaconosciuto.Perchéque-
sta lunga prefazione ha un semplice grido d’esultanza per la vittoria di
Paolo Bettini da Livorno, a Salisburgo? Ho seguito la corsa in televisio-
ne. Ho una grande stima per Moser, ero un suo fan ai miei bei dì però
nell’ultimo giro il suo commento oggi era scettico se non negativo.
 segue a pagina 24

Dobbiamo davvero augurarci
che l’invito del capo dello

Stato - si discuta di eutanasia «nel-
le sedi più idonee» - sia accolto.
Eproprioperché,comehaaggiun-
to Giorgio Napolitano, «il solo at-
teggiamento ingiustificato sareb-
be il silenzio, la sospensione o
l’elusione di ogni responsabilità».
Questo avrebbe, innanzitutto,
una conseguenza assai grave: la
morte - resa evento ordinario fino
alla banalizzazione e oggetto di
consumo, serial televisivo e pro-
dotto di mercato - resterebbe un
tabùsoloperla sferapolitico-giuri-
dica. segue a pagina 2

IRAQ

INDONESIA

■ «Non una verità qualsiasi sulla
morte di mio marito, Francesco
Fortugno, ma la verità». Maria
GraziaLaganà,vedovadelvicepre-
sidente della Regione Calabria,
ora parlamentare dell’Ulivo, chie-
de di indagare «su quel livello do-
ve gli interessi della ‘ndrangheta
si intrecciano con quelli di certa
politica».Unannodopoil ricordo
va ai ragazzi di Locri, «sono loro
chemihannodatola forzaperan-
dare avanti». L’onorevole Laganà
ricorda le denunce del marito sul-
la Asl di Locri. «Gli dicevo di la-
sciar perdere, lui mi rispondeva
“troverò un giudice a Berlino”».
«Non vorrei che il nome di mio
marito arricchisca il lungo elenco
dei misteri italiani»
 Fierro a pagina 6

LA VEDOVA FORTUGNO

MAURIZIO CHIERICI

FOLCO PORTINARI

LUIGI MANCONI

I servizi Usa
La guerra
ha favorito
i terroristi

■ Sepolti in un clima di tensio-
neinIndonesia i trecattolici fuci-
lati perché giudicati responsabili
di violenze interreligiose. Molti
nellacomunitàcristianaritengo-
no che non fossero colpevoli. In
loro memoria oggi a Roma da-
vanti all’ambasciata d’Indonesia
si terràunavegliacuihannoade-
rito forze politiche e sociali di
ogni tendenza. Per la destra è un
modo di sottolineare l’identità
cristiana. Per l’Unione il raduno
serveancheadenunciare ladisu-
manità della pena di morte
ovunque nel mondo e a rilancia-
re il dialogo tra le fedi. L’ex-presi-
dente del Senato Pera coglie l’oc-
casioneperattaccareCasini,pro-
motore dell’iniziativa.
 Bertinetto a pagina 10
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L’eutanasia arriva in Parlamento
Politici divisi dopo l’appello di Napolitano. Bertinotti: parole importanti, vanno ascoltate
Marini e Rutelli dicono no. Angius: niente pregiudizi. Si parte dal testamento biologico

Un siluro contro l’amministra-
zione Bush. Un colpo duro per
il presidente che ha indossato i
panni del guerriero prometten-
do agli americani una lotta sen-
za quartiere al terrorismo inter-
nazionale.Laduracriticaall’am-
ministrazione è contenuta nel-
l’ultimo National Intelligence
Estimate,rapportostilatodatut-
teesedici leagenzied’intelligen-
cecivileemilita-
re del governo
Usa. «La guerra
in Iraq - si legge
- ha aumentato
il rischio di at-
tacchiterroristi-
ci». Anche per-
ché si aggiunge
è molto proba-
bile che i combattenti stranieri,
dopo l’Iraq, tornino nei Paesi di
origine per «fomentare ideolo-
gieradicali». Ieri intantoMicha-
el Hayden, direttore generale
dellaCia, ha smentito lanotizia
che dava per morto Osama bin
Laden.
 a pagina 9

Veglia bipartisan
a Roma contro
la pena di morte

«Dopo un anno
non c’è ancora
tutta la verità»

Inter, primato con brivido finale
Atterra il Palermo, vola la Roma

Acuto mondiale del Grillo
È dorata la bici di Bettini

■ di Roberto Rezzo

TRA I CRITICI Antonio Di Pietro: c’è il ri-
schio di mandare al macero qualche informa-
zione utile per la giustizia. Ma in Parlamento,
dice il ministro, voterò il decreto. Ds, Marghe-

rita e Rifondazione: nessuna marcia indietro

 Massimo Franchi e Gino Sala a pagina 11

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Welby, quella sfida all’ultimo tabù
Il racconto del calvario
«Non ricordo come iniziò...
Morire? È un po’ addor-
mentarsi dopo l’amore»

MORIRE dev’essere come addormentarsi

dopo l’amore, stanchi, tranquilli e con quel

senso di stupore che pervade ogni cosa... Co-

sì scrive Piergiorgio Welby che ha orrore del-

la morte ma la invo-

ca, un uomo che a

proposito di eutana-

sia preferisce parlare

dimorteopportunapiuttostoche
di morte dignitosa. Con il suo vi-
deo-appello ha distratto la politi-
ca dalle intercettazioni illegali,
l’ha sottratta alla narcolessia che
laparalizzaquandosi trattadibat-
taglie civili, quelle che scuotono
«secondo coscienza» e dividono
oltre gli schieramenti di partito.
«Si, dev’essere così morire... Ma se
puoi, ti prego, non permettere
che sia il pensiero dominante» gli
chiede un’amica commentando
le parole sul blog (calibano.ilcan-
nocchiale.it).«Vorreimanonpos-
so», risponde Welby. La morte
per eutanasia è solo l’ultima tap-
pa del suo calvario, il tabù più

grande. Piergiorgio Welby vuole
morire per eutanasia, si è rivolto
al presidente della Repubblica.
Giorgio Napolitano ha risposto
subito, sollecitando un confron-
to in Parlamento. Favorevoli e
contrari gli hanno fatto seguito.
Sene parla:dal suo letto, conl’au-
siliodelcomputercheriesceausa-
resempremeno,unprimorisulta-
toPiergiorgioWelbylohaottenu-
to.
Era un ragazzo quando la distro-
fia muscolare dette i primi segna-
li. Oggi ha sessant’anni. Uno do-
pol’altrosiè lasciatodietro lespal-
legli hobby, la pescache ha prati-
cato fin tanto che ha potuto, la
pittura che con gli anni ha dovu-
to abbandonare. Restano i qua-
dri, le fotocheloritraggonoquan-
do ancora non era costretto a let-
to, immobile come si è mostrato
nel video indirizzato al Capo del-
lo Stato dandosi voce con l’ausi-
lio del computer. «Ricordare co-

me tutto sia iniziato non è facile
perché la memoria non è accu-
mulazione ma selezione e catalo-
gazione. Forse fu una caduta im-
motivata o il bicchiere, troppo
spesso sfuggito di mano... Ma
quello che nessun distrofico può
scordare è il giorno in cui il medi-
co,dopolabiopsiamuscolareele-
lettromiografia, ti comunica la
diagnosi:DistrofiaMuscolarePro-
gressiva. Questa è una delle pato-
logiepiùcrudeli;purlasciandoin-
tatte le facoltà intellettive,costrin-
ge il malato a confrontarsi con
tutti gli handicap conosciuti: da
claudicante a paraplegico, da pa-
raplegico a tetraplegico, poi arri-

va l’insufficienza respiratoria e la
tracheotomia. Il cuore, di solito,
non viene colpito e l’esito infau-
sto, come dicono i medici, si ha
per idecubiti ounapolmonite. Io
ho raggiunto l’ultimo stadio».
CosìsidescriveWelbysuqueldia-
rioapertocheèunblog,primaan-
coradimostrare il suocorpo che -
dice -«non è più mio». Ha raccol-
to il testimone di Luca Coscioni,
delle battaglie della sua fondazio-
ne di cui è co-presidente. «Il so-
gno di Luca Coscioni era quello
di liberare la ricerca e dar voce, in
tutti i sensi, aimalati. Il suosogno
è stato interrotto e solo dopo che
èstato interrottoèstatoconosciu-

to.Orasiamonoiadoversognare
anche per lui».
Anche sul blog favorevoli e con-
trari si alternano. I primi sono in
maggioranza.Poici sonogli inde-
cisi. E gli scettici sulla possibilità
chelarichiestadiPiergiorgioWel-
by possa trovare un approdo. «In
poche parole, quest’uomo soffri-
ràancoramolto», scrive ilnickna-
meAndreadidue.«Miauguroche
un tale confronto ci sia, nelle sedi
piùidonee,perchéil soloatteggia-
mento ingiustificabile sarebbe il
silenzio, la sospensione o l’elusio-
ne di ogni responsabile chiari-
mento», risponde il Calibano
Welby. La parola ora alla politica.

Piergiorgio Welby nella sua casa Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

PEDICA (Idv)

«Da cattolico vi dico: su questa
materia bisogna intervenire»

CODACONS E ADUC

I consumatori: «L’assenza di legge
è un incentivo alla clandestinità»

L’opinione

■ «L'eutanasiaè una scelta sof-
ferta e drammatica che compe-
teessenzialmentee intimamen-
te alla volontà e coscienza del
paziente» Così Stefano Pedica,
capodellasegreteriapoliticadel-
l’ItaliadeiValori, sièpronuncia-

tosuldelicatotemadell’interru-
zione terapeutica. «Lo dico da
cattolico» ha tenuto a precisare
prima di entrare nel merito del-
le competenze istituzionali in
materia:«loStato,piuttostoche
operare un veto inconcepibile,

in quanto interviene su qualco-
sa di cui non dispone e che non
gli compete, dovrebbe legifera-
re per colmare il vuoto legislati-
vo in modo da rendere possibili
le decisioni che il malato termi-
naledeliberasul suocorpoesul-
la sua esistenza» In una società
pluralistica non è ammissibile
che opinioni potenzialmente
diverse siano ignorate in quan-
to minoritarie, è necessario te-
ner conto della diversità, »

■ A favore del dibattito sull’eu-
tanasia si è espresso il Codacons.
Il presidente dell’associazione
dei consumatori, Carlo Rienzi,
ha rilevato in una nota che «esi-
ste in tutto il mondo, e oggi an-
che in Italia, il diritto di nascere,

realizzato attraverso meccani-
smi come inseminazioni artifi-
cialiedaltro, cosìnonpuòessere
negato il diritto di interrompere
una vita quando questa non è
una vita».
Concorde con il messaggio del

presidente Napolitano anche l’al-
tra associazione di consumatori,
l’Aduc. Il consigliere nazionale
Pietro Yates Moretti spiega che
«diversamente dai paesi esteri il
legislatore italiano non solo non
discute di eutanasia ma non ha ne-
anche una legge sul testamento
biologico. E facendo questo invi-
ta coloro che decidono di toglier-
si la vita a farlo clandestinamen-
te, e quindi senza controllo e aiu-
to adeguato».

Così è stato finora. Do-
po che, nei primi an-
ni 80, Loris Fortuna
presentò un disegno

di legge sull’eutanasia, tutto è ri-
masto immobile. Rigidamente
immobile. Non che questo ab-
bia cancellato, o ridimensiona-
to, il problema. Si è continuato a
patire e a morire spesso senza di-
gnità, senza consolazione e sen-
za misericordia: e, ancora più
spesso,senza che nulla o nessu-
no lenisse la sofferenza (l’Italia è
tra gli ultimi paesi europei per ri-
corso ai farmaci contro il dolore
e alla morfina per fini terapeuti-
ci).
Ora, è chiaro che su tali questio-
ni la legge non può dire tutto e
decidere tutto. Così come è evi-
dente che i mille aspetti della vi-
ta reale e della sofferenza reale e
dell’agoniarealenonpossanoes-
sere ridotti a una casistica buro-
cratica. Il percorso di una malat-
tia e i dilemmi che solleva non
possono essere normati e regola-
mentati come i codicilli di un
contrattod’affitto.E, tuttavia, al-
la leggespettailcompitoditrova-
re una soluzione alle contraddi-
zioni sociali più acute, per evita-
re che esplodano con effetti di-
rompenti e ancora più dolorosi.
Una soluzione che mai può esse-
reperfetta,machedevepersegui-
re - pazientemente e faticosa-
mente - il male minore e la ridu-
zione del danno. Ebbene, nella
vicenda di Piergiorgio Welby,
emergono alcuni punti inequi-
vocabili. A chiedere di poter mo-
rire é una persona nel pieno pos-
sessodelleproprie facoltàmenta-
li, che esprime un elevatissimo
gradodiconsapevolezzaedi luci-
dità, che conosce il proprio cor-
po e le sue possibilità, i suoi limi-
ti e il suo degrado. Il messaggio
inviato al capo dello Stato espri-
mebenequesta intelligenzadisè
e delle cose, e contiene alcuni
passaggi cruciali. In particolare,
dove Welby dice di avere orrore
per lamorte,machenonc’ènul-
la più di “naturale” in molte esi-
stenze protratte artificialmente,
solo grazie a macchine sofistica-
te («Che cosa c’è di naturale in
un buco nella pancia e in una
pompa che la riempie di grassi e

proteine? Che cosa c’è di natura-
le inunosquarcionella tracheae
in una pompa che soffia l’aria
nei polmoni? Che cosa c’è di na-
turaleinuncorpotenutobiologi-
camente in funzione con l’ausi-
lio di respiratori artificiali, ali-
mentazione artificiale, idratazio-
ne artificiale, svuotamento inte-
stinaleartificiale,morte-artificial-
mente-rimandata?»).
E, poi, ecco un’affermazione es-
senziale, la più preziosa tra quel-
le che Welby ci consegna:
«Quando affrontiamo le temati-
che legate al termine della vita,
non ci si trova in presenza di
unoscontrotrachièa favoredel-
la vita e chi è a favore della mor-
te: tutti i malati vogliono guari-
re, non morire. Chi condivide,
con amore, il percorso obbligato
che la malattia impone alla per-
sonaamata,desidera lasuaguari-
gione. I medici, resi impotenti
da patologie finora inguaribili,
sperano nel miracolo laico della
ricerca scientifica. Tra desideri e
speranze, il temposcorre inesora-
bile e, con il passare del tempo,
le speranze si affievoliscono e il
desiderio di guarigione diventa
desideriodiabbreviareunpercor-
so di disperazione, prima che ar-
rivi a quel termine naturale che
le tecniche di rianimazione e i
macchinari che supportano o si-
mulano le funzioni vitali riesco-
noaspostaresemprepiùinavan-
ti nel tempo».
Guai a dimenticare queste paro-
le: nella discussione pubblica
che, grazie al coraggio di Welby,
si dovrà sviluppare, non si con-
fronteranno il “partito dell'euta-
nasia” e il “partito della vita”.
Non si misurano un club di ne-
crofili e l’Esercito del Bene. Chi è
a favore dell’eutanasia - a condi-
zioni rigorose, convincoli severi,
in casi estremi - è mosso da un
sentimento di pietas e da un’op-
zione ideale, che possono avere
la stessa forza morale e la stessa
fondazione etica dell’opzione di
chi, all’eutanasia, si oppone in-
condizionatamente. Già partire
da un simile presupposto condi-
visoaiuterebbe -e molto - unari-
flessione che, parlando della
morte e delle “cose ultime”, par-
la in realtà della nostra vita.

SEGUE DALLA PRIMA

OGGI

LUIGI MANCONI

Luino. «Siamoancoraalmare in
Liguria,cigodiamoconGianPie-
ro gli ultimi sprazzi di vacanza».
ChiparlaèLucia, moglie diGian
Piero Steccato, piacentino di 57
anni affetto da sindrome
“locked in” (letteralmente: chiu-
so dentro) dal 1999: l’uomo non
può muoversi, non vede, ma ha
tanta voglia di vivere. Ha
“scritto” libri di ricette, articoli e
coltiva nuovi progetti letterari.
«Abbiamoregistratoqualcheset-
timana fa - dice Lucia tramite
l’Associazione bolognese “Amici
di Luca”, che con la “Casa dei ri-

svegli” si occupa dei pazienti in
coma e aiuta le loro famiglie - la
puntata di “Cominciamo bene”
condotta da Michele Mirabella,
in onda questa mattina su Raitre
e dedicata alle malattie rare. E
quella di Gian Piero lo è. In que-
sta formagrave pareci siano solo
quattro o cinque casi conosciuti
in Italia. Eppure con la voglia di
fare e di vivere di Gian Piero e
mianonriusciamoadessered’ac-
cordocon la richiestadi Piergior-
gio Welby». «Vorremmo anche
noiscriverealPresidentedellaRe-
pubblica Giorgio Napolitano,
ma per rimarcare che si può arri-
vare a questo per la mancanza di

assistenza, di sostegno e di aiuto
e noi invece chiediamo aiuto.
Aiutateci ogni giorno nella no-
stra nuova vita e fate in modo
che sia incrementata la ricerca».
Scrive Gian Piero Steccato su
“GliamicidiLucaMagazine”,pe-
riodico trimestrale dell’associa-
zione: «Vivo a casa, ho un’auto
attrezzata che mi permette di
uscire con l’aiuto dei miei fami-
liari e dei miei amici, sono anda-
to al mare in collina. Ho molti
amici e non ho paura di spende-
re il mioentusiasmoe lamiagio-
ia.Certo lasaluteè importante, il
corpo è un involucro che, se sa-
no, può permettere di fare tante

cose... Ho superato con il tempo
la sensazione di essere un ogget-
todicuriositàperglialtri ehoim-
paratocheavolteperavererispo-
ste ... bisogna obbligare coloro
che ci devono garantire i nostri
diritti a guardarci negli occhi, a
spiegare a noi perchè tante cose
non ci sono permesse. Sarebbe
opportuno che la società matu-
rasse in questo senso, dovrem-
mo far cadere il tabù della malat-
tia e del dolore perchè chiudersi
gli occhi non serve a nessuno.
Questa vita è per tutti, indipen-
dentemente da come siamo fisi-
camente, ed è per tutti un'altale-
na di serenità e difficoltà».

La storia di Gian Piero: «Io ho voglia di vivere»
Oggi in tv a “Cominciamo bene” la testimonianza del 57enne affetto da una malattia rara

La trappola
del silenzio

■ / Roma

Michele Mirabella Foto Ansa

Il Presidente Napolitano Foto Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma
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Eutanasia, è scontro dentro i Poli
Bertinotti loda le parole
di Napolitano e dice: di-
scutiamone in Parlamen-
to. No di Marini e Rutelli

NON È ANCORA arrivata in Parlamento e la

questione eutanasia già divide, a cominciare

dai presidenti delle Camere. Fausto Bertinotti

si schiera con Napolitano: «Giusto il suo invi-

to. Le parole del presi-

dente della Repubbli-

ca sono all'altezza di

un problema dram-

matico e vanno ascoltate»; il presi-
dente del Senato Marini dà voce ai
cattolici e chiude la porta: «Quella
parola non è nel mio vocabola-
rio». Durissimo Rutelli: «Una di-
scussione politica sull’eutanasia è
una cosa assurda». Mentre il mini-
stro della Sanità Livia Turco fa sa-
pere che non parlerà e si limita a
uno stringato comunicato: «Ap-
prezzo Napolitano, ma non sono
d’accordo con questa soluzione».
Il giorno dopo l’appello del presi-
dente della Repubblica che ha vo-
luto rispondere a Piergiorgio Wel-
by, un malato terminale che ha
chiesto l’eutanasia, scoppia il caso
non senza qualche imbarazzo.
Con la destra che ci prova fino al-
l’ultimoacreareunfronteanti-Na-
politano: «Gravissimo errore - ac-
cusaAlemanno-Cosìspacca ilpae-
se». La Mussolini: «È caduto in un
tranellocreatodachisenzascrupo-
li usa il dolore e la sofferenza altrui
a fini politici». E Buttiglione, Udc:
«Bisogna aiutare non ammazza-
re». Ci provano, ma non ci riesco-
no. Perché per un Calderoli, un
Mantovano un Pedrizzi che parla-
no di cultura della morte ci sono
deputatidiAneForzaItaliache, in-
vece, sarebberoprontia firmaresu-
bito una legge a favore della dolce
morte.
Non ci sono schieramenti politici,
ma posizioni trasversali e una li-
nea chiara: eutanasia no, testa-
mentobiologicosì. Si èprontiadi-
scuteremasolosulla tracciadelde-
creto legge che andrà in aula mar-
tedì prossimo e che prevede, ap-
punto, la facoltà di proibire l’acca-
nimento terapeutico. È una diffe-
renza fondamentale, perché il te-
stamento biologico non scioglie il
nodo del confine tra accanimento
terapeutico e cura, tra desiderio
del malato e la volontà del medi-
co. Comunque èun primo passo e
le Camere sono disposte a discute-
re solo a queste condizioni. Lo ha
detto chiaramente Franco Marini:
«Per quanto mi riguarda la parola
eutanasianon haspazio, sipuò in-
vecelavorarenelladirezionedelte-
stamento biologico». Si comincia
dunque da qui, da una legge che
che è nel programma dell’Ulivo e
che trova anche il favore dei catto-
lici. Anche se il vicepremier Rutelli
accusa: «All'eutanasia siamo con-
trari, ed è contrario tutto il centro-

sinistra. In alcuni casi è giusto non
procedere con l'accanimento tera-
peutico, in altri casi è doveroso
mantenere aperta la speranza. Ma
vogliamo trasformare in politica
ancheunadiscussionecheèsquisi-
tamente medica,umana, scientifi-
ca?Ci rendiamocontodell'assurdi-
tà di questo?»
L’invito al dialogo è stato comun-
queaccoltodatutti, inprimis imi-
nistri. Così Ferrero, della Solidarie-
tà sociale, che è schierato aperta-
mente a favore dell’eutanasia:
«Credo si debba essere grati al pre-
sidente Napolitano che ha ripro-
posto la discussione e il confronto
su questo tema». Così il ministro
per le Telecomunicazioni, Paolo
Gentiloni:«Miauguro che il Parla-
mentoarrivia trovareunasoluzio-
ne legislativa, salvaguardando la
vita umana ma tutelandola anche
dalla sofferenza estrema». E Peco-
raro Scanio, Ambiente: «Il presi-
denteNapolitanohapostounpro-
blemareale,ora ilParlamentoloaf-
fronti senza guerre ideologiche e
senza pregiudizi». Anche Gavino
Angius, vicepresidente del Senato,
ha auspicato una discussione sen-
zapregiudizi: «Lapoliticanonpuò
trincerarsi dietro posizioni pregiu-
diziali,madeveindicarestradeper-
corribili in grado di fornire rispo-
ste concrete. Il principio che va af-
fermato - dice Angius - è quello
dell'autodeterminazionedell' indi-
viduo di fronte a un male inguari-
bilecheprovocaunasofferenzadi-
sumana. È quindi utile affrontare
una discussione in parlamento in
modo libero e laico. Il diritto alla
vita non può trasformarsi in un
prolungamento della sofferenza».
Un «grazie ai presidenti Napolita-
no e Bertinotti per l'enorme prova
disensibilità»èarrivatadaDaniele
Capezzone, segretario dei Radicali
italiani e da Emma Bonino, prima
che ministro, pasionaria di tante
storichebattaglie.«Sonocommos-
sadi vedere condivisa dalQuirina-
le una storica battaglia radicale».

l Presidenti di Senato e Camera rispettivamente Franco Marini e Fausto Bertinotti Foto di Claudio Onorati / Ansa

«Raccolgo il suo mes-
saggiodi tragica soffe-
renza con sincera
comprensione e soli-
darietà. Esso può rap-
presentareun’occasio-
nedinonfrettolosari-
flessione su situazioni
e temi, di particolare
complessità sul piano etico, che richie-
dono un confronto sensibile e appro-
fondito». È con queste parole che il pre-
sidente della Repubblica Giorgio Napo-
litano ha risposto al messaggio di Wel-
byehainvitato ilParlamentoadaffron-
tare il tema “sensibile” dell’eutanasia.
Professor Ignazio Marino, lei è
cardiochirurgo di vasta esperienza
e presidente della commissione
sanità del Senato. Come valuta
l’invito di Giorgio Napolitano?
Pensosiaunmessaggio insiemedigran-
de equilibrio e tempestività. Il Presiden-
tedellaRepubblicaha ragionea sprona-
re ilParlamento.Siamodi fronteaunri-
tardo che non esito a definire straordi-
nario: pensi che è dal 1976 che gli Stati
Uniti si sono dotati di una legge al ri-

guardo. Il nostro ritardo, dunque, data
da almeno 30 anni. Tuttavia devo dire
che in questo inizio di legislatura stia-
mo cercando di recuperare. Esistono in
Senato diversi disegni di legge sull'euta-
nasia.Unoèafirmamiaedelcapogrup-
po dell'Ulivo, la senatrice Angela Finoc-
chiaro. Incommissioneabbiamonomi-
nato la relatrice conilmandatodiunifi-
care i varidisegnidi leggeearrivare aun
Testo Unico. In maniera approfondita,
ma anche tempestiva. Domani dovre-
mo stabilire il calendario delle audizio-
ni e avviare, finalmente, l'iter per la di-
scussionee,miauguro,per l'approvazio-
ne della legge.
Professor Marino, il tema è, come
ha scritto Napolitano,
estremamente delicato. Riguarda le

intime convinzioni etiche delle
persone. Le quali sono anche molto
diverse tra di loro. Come deve
intervenire il Parlamento nella sfera
che riguarda le libere scelte
dell’individuo?
Con urgenza, perché ripeto il ritardo è
notevole.Maanchecongranderespon-
sabilità, come ci invita a fare il Presiden-
tedellaRepubblicae,anche, ilPresiden-
tedelSenato. IlParlamentodeverappre-
sentare e trovare la migliore sintesi tra i
diversi punti di vista dei cittadini. Co-
memedico chirurgo che ha avutoa che
farecontantissimimalati inrianimazio-
neconosce tutto il dramma di un mala-
to terminale che soffre in maniera in-
sopportabile senzapiù speranzaalcuna.
Aquestepersoneil Parlamentodeveda-
reunarisposta.Lasintesi èpossibile.An-
che perché i cittadini sulle cose da fare
sono molto meno divisi dei politici.
Lei pensa che sia possibile
conciliare le due opposte visioni
etiche di chi ha come valore
assoluto quello della sacralità della
vita e della sua indisponibilità per
l'uomo, e di chi invece ritiene che la
vita appartiene a chi la possiede e
che il valore da tutelare sia quello

della libera determinazione, sia
pure in un quadro di rigorosa
regolamentazione?
Vede io penso che se lasciamo da parte
l'eutanasia - ovvero la somministrazio-
ne di farmaci per accorciare la vita - sia
possibile, anche in Parlamento, trovare
una largaconvergenza sulla rinunciaal-
l’accanimento terapeutico. Quando le
macchinetengonoartificialmente invi-
tauna personachesoffremoltissimo ed
èsenzasperanze,nessunohadaobietta-
rese“si stacca laspina”. Iostessohopra-
ticato la rinuncia all'accanimento tera-
peutico quando lavoravo negli Stati
Uniti, per esempio in pazienti con co-
ma epatico terminale. Continuare a
mantenere un corpo attaccato a una
macchina, somministrare cure che pro-
lungano artificialmente la vita di perso-
ne inpredaagravissimesofferenzeede-
stinate certamente a morire non è giu-
sto. Ma su questo concordano, anche
nel nostro Parlamento, sia i laici che i
cattolici.Per questoconfidocheèpossi-
bile trovare in tempi rapidi l'accordo e
approvareunaleggeequilibratachecol-
mi lo straordinario ritardo accumulato
dall'Italia su un tema che ci riguarda la
vita e la morte di noi tutti.

IGNAZIO MARINO Parla il medico e senatore Ds: «Facciamo la sintesi delle richieste della gente e dei dottori. Siamo in ritardo di 30 anni»

«Negli Usa ho rinunciato all’accanimento terapeutico»

ISTITUTO «SCADUTO» DA 4 MESI

I radicali: «Cosa aspetta Prodi a nominare
il Comitato nazionale di bioetica?»

■ di Pietro Greco

L’INTERVISTA

SE NON ORA, QUANDO?
«Cosa aspetta Prodi a nomina-
re il comitato nazionale di bio-
etica?». È quanto chiede Mar-
co Cappato, Segretario dell’As-
sociazione Luca Coscioni e
membro di direzione della Ro-

sa nel Pugno-Roma prenden-
do spunto dall’appello sull’eu-
tanasia lanciato da Piergiorgio
Welby. «Sono ormai passati
quattro mesi dalla scadenza
delComitatoNazionalediBio-
etica - dice Cappato - e il Presi-

dente del Consiglio Romano
Prodiancoranonhaprovvedu-
toallanuovanomina».L’espo-
nentedei radicali indicaanche
come provare a rendere più
funzionale il Comitato: «Co-
me Associazione Luca Coscio-
ni e come Rosa nel Pugno ab-
biamo presentato, con il Pro-
fessor Piergio Strata, proposte
pubblichediriformadelComi-
tato, in particolare per evitare
checontinuasse adoperareco-

me una specie di
“parlamentino politicizzato”,
diminuendo drasticamente il
numero dei membri e raffor-
zandolacomponentescientifi-
ca».
«Riteniamo anche - aggiunge
Cappato-chesia indispensabi-
le operare una soluzione di
continuità rispetto al forte
orientamento clericale voluto
nelle nomine berlusconiane,
dalle quali non a caso fu esclu-

so Luca Coscioni». «Qualun-
que siano le idee sulle riforme
necessarieper ilComitato- sot-
tolinea l’esponente della Rosa
nel Pugno - non è però tollera-
bile che si continui a privare le
istituzionidiunorganodicon-
sultazione previsto dalle nor-
mative nazionali ed europee».
Un esempio della gravità di
questa vacanza istituzionale
verrebbe proprio messa in evi-
denza«dalla lottadiPieroWel-

by sull’eutanasia e dalla rispo-
sta partecipata del Presidente
Napoletano, che chiede un
confronto “nelle sedi più ido-
nee”.Èdavverogravecheatali
sedi e a tale confronto sia sot-
tratto il contributo consultivo
delComitatoNazionalediBio-
etica - conclude Cappato - in
una sorta di proroga di fatto
(mediaticaedextra-istituziona-
le) del Comitato nominato da
Berlusconi».

Le leggi

Qualè ladifferenzatra testamentobiologicoe eutana-
sia ea cosasoprattutto dàdiritto la legge che leCame-
re si apprestano a discutere? Per capirlo basta prende-
re ad esempio un caso che in Italia fa discutere da an-
ni: la battaglia di Eluana Englaro, o meglio quella di
suo padre che si è rivolto anche alla magistratura per
avere l’autorizzazione a staccare la spina e non ha
mai avuto successo. Eluana è in coma vegetativo, cioè
irreversibile,daoltre14anni.Viveattaccataallemac-
chine, come Piergiorgio Welby. Quando era in grado
di intendere edivolereavevapiùvoltechiestoasuopa-
dre di lasciarla morire se non ci fossero state speranze.
MaEluananonhamai scritto le suevolontàeperque-
sta ragione, in ben tre gradi di giudizio, i magistrati
hanno risposto «No, non si può staccare la spina.
Manca una prova di quella volontà». Ecco, se il testa-
mento biologico fosse già legge, se questa pratica fosse

diffusa, oggi il padre diEluana avrebbe ragionedi fi-
nire il calvario.
Sei italiani sudieci - diceun recente sondaggio - sono
favorevoli alla legalizzazione dell’eutanasia. Il 73
per cento è favorevole al testamentobiologico. Lo si è
detto più volte in questi giorni, esisto già cinque pro-
poste di legge sul testamento biologico che non sono
mai arrivate all’esame del Parlamento. Una di que-
ste è una legge bipartisan firmata dal deputato di
PrcGiulianoPisapiaesottoscrittodaideputatidiAn
Maceratini, edai forzistiBertolini,Falanga,Taormi-
na. Ma non è la sola. Pisapia stesso ha presentato
piùdiundisegnodi legge e traquesti c’è l’introduzio-
ne di un vero testamento sottoscritto e firmato da te-
stimoni edaun fiduciario. La richiesta di una morte
dignitosadeveesseresottopostaal vagliodiunacom-
missione composta da tre medici. I medici a cui vie-
ne richiestodi praticare ladolce mortehanno il dirit-
to dell’obiezione di coscienza.

L’obiettivo del presidente della Commissione sanità
Ignazio Marino è quello di andare all’unificazione
dei testi. L’obiettivo è quello di tutelare il paziente
contro l’accanimento terapeutico quando questo
non è più in grado di esprimere la sua volontà. Già è
possibile prevedere che i punti caldi del dibattito sa-
ranno almeno tre: la figura del fiduciario; l'eventua-
le discrepanza tra l'interpretazione del testamento
biologico da parte della famiglia (o del fiduciario) e
del medico; la decisione di interrompere l'idratazio-
ne e la nutrizione per mezzo della sonda. La figura
del fiduciario sarebbe prevista nel caso un parente
nonsi senta ingradodiprendereunadecisione.«Pre-
vederla - haosservatoMarino - nonsignifica sottrar-
revaloreo importanzaalnucleofamiliare,mainten-
de invece dareaiuto alla famiglia». Il secondo punto
riguarda l'eventualecasodicontrasto sull'interpreta-
zionedel testamentobiologico. Inquestocaso il riferi-
mento potrebbe essere il comitato etico dell'ospeda-

le, chiamato a interpretare la soluzione più vicina a
quellaespressanel testamentobiologico. Il terzopun-
to è il più delicato e riguarda la nutrizione. Poiché in
queste situazioni in genere è anche necessario som-
ministrare farmaci per evitare conseguenze negative
dovute all'immobilità (come polmonite, emboli, al-
terazioni del metabolismo) si deve definire dove si
trova il confine tra nutrizione e terapia. La senatrice
della Margherita Paola Binetti, ad esempio, ha già
chiarito la suaposizionecheèpoiquelladimolti cat-
tolici: «Idratazione e alimentazione del paziente
non sono mai accanimento terapeutico». È esatta-
mente questo il confine che farà discutere. Perché i
cattolici eanche laChiesaèprontaadire sì aun ipo-
tetica dichiarazione di volontà sull’accanimento te-
rapeutico, ma poi bisogna stabilire se dare da man-
giareaunmalato incomairreversibile èonoaccani-
mento terapeutico. E la Chiesa dice no.
 a. t.

LA DIFFERENZA Non è l’eutanasia ma è l’unico approdo comune possibile in Parlamento. Ci sono già proposte di legge. Il caso di Eluana Englaro

Decidere prima: questo è il testamento biologico

OGGI

In Olanda, l’eutanasia è
praticabile a condizione
che sia richiesta
ripetutamente dal paziente
al medico. Dal 2000,
l’Olanda è divenuta il primo
paese al mondo ad aver
legalizzato l’eutanasia.

In Austria, una legge
permissiva sull’eutanasia è
stata abrogata nel 1977.

In Svizzera, è previsto
e tollerato il suicidio
assistito; esso viene
praticato al di fuori
dell’istituzione medica, da
un’associazione privata
chiamata Exit.

In Belgio, nel 2002, il
Parlamento ha varato un
progetto di legge per la
disciplina dell’eutanasia.

In Svezia, l’eutanasia
non è perseguita
penalmente.

In Germania, il suicidio
assistito non è reato,
purché il malato sia capace
di intendere e di volere e ne
faccia esplicita richiesta.

■ / Roma

Come spesso accade
sulle «questioni umane»
gli schieramenti vengono
sorpassati dalle
posizioni personali

■ di Anna Tarquini / Roma

«Lasciamo da parte l’ipotesi
di accorciare la vita e
troviamo una convergenza
per “staccare la spina”
quando è finita...»

Dall’Olanda alla Svezia
così è all’estero

Marco Cappato Foto Ansa
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Prodi: «Il decreto non si tocca»
Intercettazioni, il premier
zittisce i discordanti nella
maggioranza. Di Pietro,
tra questi: «Lo voterò»

Il Presidente del Consiglio dei Ministri Romano Prodi Foto di Matteo Bazzi/Ansa

«NON CI SONO ipotesi di modifica» al decre-

to sulle intercettazioni. Romano Prodi è chia-

ro e blocca così immediatamente le richieste

di alcuni componenti della maggioranza, pri-

mo fra tutti Antonio

Di Pietro. «Non so nul-

la», dice Prodi, rispet-

to ai dubbi del Mini-

stro delle Infrastrutture, sottoli-
neando però che «Di Pietro ha
approvato totalmente il decreto
ehaparlatoafavoresia inConsi-
glio dei ministri che a Vasto».
Nessuna modifica, dunque, e
non solo perché c'è un accordo
con il centrodestra ma anche
«perchéèstatoapprovatoinmo-
do condiviso e unanime da tut-
ti».
Ieri in mattinataAntonioDi Pie-
tro aveva dichiarato la necessità
di accogliere le richieste dei ma-
gistrati rivolte a non distruggere
subito tutti i dossier: «I docu-
mentie leregistrazionichecosti-
tuisconocorpodi reatononpos-
sono essere eliminate perchè
vanno messe a disposizione del-
lamagistratura».SecondoDiPie-
tro, le registrazioni non distrutte
dovrebberoesserecomunquecu-
stoditeconparticolariprecauzio-
ni in modo che i loro contenuti
non diventino di dominio pub-
blico. «Credo si possa adottare -
ha spiegato - la stessa procedura
disposta per le intercettazioni il-
lecite: è vietato fare copie dei do-
cumenti e i magistrati potranno
prendere visione dei documenti
solo nel luogo in cui sono custo-
diti».Mainseratamostradirece-
pire le paroledel Premier:«Vote-
rò ilprovvedimentoinognimo-
do».
Dubbi sulla norma che il decre-
to stabilisce di distruggere tutte
le intercettazioniillegali leaveva-
no avanzate già alcuni magistra-
ti, sostenendo che questo impe-
direbbe di seguire piste in esse
contenute. E il Presidente della
Commiassione Giustizia del Se-
nato, Salvi ribadisce: «Anche io
penso che il decreto debba esse-
remodificatoprofondamentese
non addirittura lasciato cadere».
Perchè, «da un lato, rischia di es-
sere incostituzionale. Esso, nel
prevedere la distruzione del cor-
po di reato senza contradditto-
rio fra leparti,mi sembra incon-
trastoconilprincipiocostituzio-
nale del giusto processo. Dall'al-
tro lato, esso potrebbe avere gra-
vi conseguenze». Per esempio,
«una autorità giudiziaria che ve-
nisse a conoscenza di una con-
versazione fra Riina e Provenza-
no nella quale viene ricostruito
il potere mafioso, dovrebbe far
finta di niente se essa fosse stata
intercettatanellecircostanzepre-
viste dal decreto legge. Ciò è evi-
dentemente assurdo». «Il Parla-
mentodeve ripristinare la legali-
tà e la democrazia e tutelare la
privacy dei cittadini. Per questo
sipuò anchemodificare il decre-
to, con le opportune garanzie
sullasegretezzadeidossier»,dice
anche il capogruppo dei Verdi a

Montecitorio,Bonelli.Maadife-
sa del provvedimento varato ve-
nerdì dal Consiglio dei Ministri
si schierano in molti. «Non si
può pensare di adoperare in al-
cun modo registrazioni effettua-
te illegalmente, neppure se con-

tegono notizie di reato. Quelle
registrazioni vanno semplice-
mente distrutte», affermano il
presidente dei senatori del Prc
Giovanni Russo Spena e il capo-
gruppo in commissione Giusti-
zia Giuseppe Di Lello. «Per il de-
cretosulle intercettazioni,nessu-
na marcia indietro. Ciò che è il-
lecito resta illecito e non può es-
sere usato da nessuno per ricatti
e utilizzi strumentali», dichiara-
no anche i Popolari-Udeur. E a
ribadire la necessità che il decre-
to rimanga così com’è per evita-
re che lamagistratura, utilizzan-
do i dati raccolti, diventi «invo-
lontariamente il braccio secola-
re del Grande Fratello che spia
tutti i cittadini» è anche Rober-
toVilletti,presidentedeideputa-
ti Sdi a Montecitorio.
Un fermo alt alle modifiche dal
provvedimento arriva dalla
CdL:seildecretoverràmodifica-
to nella parte che riguarda la di-
struzionedelle intercettazioni il-
lecite, «verrà meno l’intesa bi-
partisan»,avverte ilvicecordina-
torediFI,Cicchitto.«Se inParla-
mentosivuolemantenere l'uni-
tà sul decreto intercettazioni, è
necessaria lacertezzadiunprov-
vedimento chiaro», afferma
Francesco Pionati, senatore dell'
Udc. Dice di condividere i dub-
bi dei magistrati, invece, Biondi
(Forza Italia).
 wa.ma.

LE ISPEZIONI

La task force del ministro Mastella
da oggi inizia gli accertamenti in Telecom
■ Gli accertamenti disposti
dal ministro della Giustizia,
Clemente Mastella sulle inter-
cettazioni regolarmente auto-
rizzate dalla magistratura fatte
da Telecom in seguito alla vi-
cenda della rete di intercetta-

zioni illegalihanno loscopodi
verificare l' esistenza di «debo-
lezze, accessi non consentiti,
dispersioni di informazioni,
utilizzoanomalodelleapparec-
chiature, tale che il frutto delle
intercettazioni possa venire a

conoscenza di persone estra-
nee e comunque non abilita-
te»: è lo stesso ministero della
Giustizia a spiegarlo, dopo che
sabatoavevaannunciatodivo-
ler dare il via a «un’azione in
terminiamministrativi»perca-
pire come Telecom gestisce le
intercettazioni.
Il Ministero specifica anche
cheacondurregliaccertamen-
ti«nelpiùbrevetempopossibi-
le», sarà il Dipartimento per l'

organizzazionegiudiziaria. I ri-
sultati saranno contenuti in
una relazione indirizzata allo
stesso ministro che li sottopor-
rà poi al Parlamento.
Da oggi Claudio Castelli, diret-
tore del Dipartimento dell'or-
ganizzazione giudiziaria del
Ministero della Giustizia, ini-
zieràapreparare ilpianod'azio-
ne e a mettere insieme la
task-force (comprenderà so-
prattutto esperti informatici)

che accerterà con quali criteri
levarieprocure italianehanno
dato in appalto, all'esterno, il
compito di intercettare e quali
garanzie abbiano ricevuto sul-
la “correttezza” del sistema.
«Bisogna tenere presente - ha
spiegato Castelli - che non tut-
to funziona nello stesso mo-
do:gli appalti vengono fattida
ogni singola Procura ed è evi-
dente che ci sono differenze
tra le varie realtà». «Ci posso-

noessereanchemodellipositi-
vi di appalto - ha proseguito -
che potremo considerare co-
me delle esperienze esportabi-
li».Sui tempinonhavolutofa-
re previsioni, ma si «cercherà
di fare tutto nella maniera più
veloce possibile». Castelli, infi-
ne, ha sottolineato che il com-
pito affidatogli dal Ministro
«non ha nulla a che fare con
l'ispezione, ma è un accerta-
mento amministrativo».

Settimana cruciale, Guido Rossi incontra il presidente Consob
La stampa inglese riferisce del piano di cinque Fondi per acquistare Tim con 35 miliardi di euro, sempre che lo scorporo venga attuato

■ di Marco Tedeschi / Milano

OGGI

GIORNI CALDI Dovrebbe-
ro cominciare ad arrivare
proprio oggi le prime indica-
zioni sulla rotta che Guido

Rossi vuole imprimere a Tele-
com Italia. Adieci giorni dal suo
insediamento il neo presidente
sarà infatti aRomaper incontra-
re il presidente della Consob,
Lamberto Cardia, e chiarire la
suastrategiaper ilgruppotelefo-
nicoal centrodella buferaper lo
scandalo delle intercettazioni; il
tutto mentre le procure di Ro-
mae Milanohannocominciato
ad occuparsi anche del discusso

riassetto del gruppo. E sempre a
partire da oggi, comincerà il la-
vorodiaccertamentodegli ispet-
tori inviati dal ministero della
Giustizia.
Intanto resta forte l'attenzione
dei fondi di private equity stra-
nieri che starebbero studiando
le modalità di un'eventuale of-
ferta per Tim se ci sarà una ven-
dita. Ieri il settimanale “The Bu-
siness”, ha scritto che Permira si
prepara ad unire le sue forze a
quelle di altri cinque fondi per
un'offerta su Tim che dovrebbe
valere circa 35 miliardi di euro.
InsiemeaPermiraavalutare l'of-
ferta sarebbero Blackstone,

Texas Pacific, Kohlberg Kravis
Roberts, Carlyle e Providence
Da Rossi. Naturalmente, il mer-
cato attende di sapere se confer-
merà l'indirizzo dato da Tron-
chettiProveraconilpiano indu-
striale approvato nel cda dell'11
settembre, quello precedente le
sue dimissioni. Questo perché

un’ipotesi accreditata prevede
una correzione di rotta, non si
sa ancora quanto ampia, una
modifica al piano che non pre-
veda più lo scorporo della rete
fissa e della telefonia mobile di
Tim in due società distinte.
Quest’operazione è stata letta
da molti come il preludio alla
vendita per far affluire un mega
dividendo ai piani alti di Olim-
pia e Pirelli riducendo in questo
modo il peso del debito. Ora
l'orientamento sarebbe piutto-
sto quello di andare ad una
“divisionalizzazione”, vale a di-
re una separazione che garanti-
sca un'autonomia sufficiente a
farla accettare all'Autorità per le
Comunicazioni.

Sarebbe cioè il cosiddetto mo-
delloinglese,quellomessoinat-
to da Bt, che resta proprietaria
della rete che però è gestita da
un cda indipendente. Una pro-
spettiva aperta dall'incontro di
mercoledì con l'Autorità guida-
tadaCorradoCalabròedallade-
cisione di intraprendere un per-
corso condiviso che garantisca
la concorrenza nell'accesso alla
rete fissa. «Il riassetto? Dobbia-
mo studiarlo bene con l'Autori-
tà»,aveva spiegato lo stessoRos-
si il giorno dopo.
La Consob sta anche valutando
se ci siano stati problemi di co-
municazione al mercato, anche
alla luce dello scontro tra Tron-
chetti Provera e il governo e del-

le dichiarazioni fatte nei giorni
scorsi. E sicuramente aspetta in-
dicazioni la Borsa, che ragiona
sulle prospettive del debito che
pesasuOlimpiaesullacatenadi
controllo di Telecom, oneri
enormiper iquali sidovràtrova-
re una nuova soluzione dopo
chesonosaltate le trattativecon
Murdoch,specieseverràconfer-
matochenonsi intende seguire
la strada della cessione di Tim.
Venerdì Piazza Affari non era
stata tenera con i titoli della ga-
lassia Tronchetti, con le Camfin
e le Pirelli che hanno perso più
del 3% penalizzate dall'ipotesi
di una ricapitalizzazione di
Olimpia,mentre le TelecomIta-
lia avevano ceduto più del 2%.

«Una valutazione as-
solutamente positi-
va» è quella che dà
Giuliano Pisapia
(Prc), Presidente della
Commissione per la
riformadelCodicepe-
nale, al decreto legge
sulle intercettazioni, che definisce
«necessario e urgente». L’unico ap-
punto, dice, è che forse si poteva in-
tervenire prima. Perché, spiega, «da
tempo c’erano già allarmi forti di ciò
che adesso è emerso in maniera così
evidente. C’erano state varie audizio-
niallaCamera,presediposizione,av-
vertimenti da parte del Garante della
privacy, in particolare dal Professor
Rodotà».
Qual è l’idea che si è fatto della vi-
cenda Telecom?
C’èstataunaveraepropriaorganizza-
zione per delinquere, che attraverso
strumenti illeciti, dalla corruzione di

pubblici ufficiali per avere notizie ri-
servate e rivelazione di segreti d’uffi-
cio, a intercettazioni illegali, a ingres-
si altrettanto illeciti nelle banche da-
ti, controllava migliaia e migliaia di
persone, anche non note, già dal ‘97.
E le notizie così acquisite possono es-
serestateutilizzateper imotivipiùdi-
versi, dalla pressione, ai ricatti anche
rispetto a scelte industriali, a licenzia-
menti illegittimi e mancate assunzio-
ni. Si tratta di un’organizzazione che
aveva una diramazione vastissima,
sia in termini di tempo, che di luogo.
E non è affatto escluso che accanto a
quella scoperta ce ne siano anche al-
tre, Il che ha comportato un vero e
proprio attentato alla democrazia.
Tornando al decreto. Ci sono una
serie di punti controversi. Per
esempio, il problema dell’utilizza-
zione delle intercettazioni: c’è chi
sostiene che se da queste emer-
gessero notizie di reato, non si po-

trebbero distruggere, perché po-
trebbero servire per accertare al-
tri fatti illeciti. Lei cosa ne pensa?
Qualasiasi intercettazione illegale
nonpuò essere unelemento di prova
o una notizia criminis che possa por-
tare a un accertamento giudiziario. Il
nostro codice prevede addirittura
espressamenteche siano inutilizzabi-
li, per evitare errori giudiziari, anche
intercettazioni disposte dalla magi-
stratura se non sono stati rispettati i
requisitinecessari.Quindi,nonsoco-
me si possa pensare di utilizzare ac-
quisizioni illecite: ci possono essere
state manipolazioni, come emerso
dall’inchiesta, false cimici messe ap-
positamente per eliminare dalla con-
correnza alcuni avversari.
Un’altra delle obiezioni che si fa al
decreto è che nell’inchiesta di Mi-
lano le intercettazioni di Tavaroli &
co. sono una prova...
Il rilievo ha un fondamento ma biso-
gna evitare un equivoco: la prova del
reato non è il contenuto delle inter-

cettazioni, ma il fatto che vi sia stata
un’intercettazione illegale. Bisogna
trovare strumenti tecnici che diano
garanzie, perché i colpevoli vengano
condannati e si creino le condizioni
perchéfatti analoghinonavvengano
più. Per esempio, se una bomba fosse
corpo di reato nessuno sosterrebbe
che questa non deve essere distrutta.
Neldecretosidicecheleintercettazio-
ni devono essere distrutte dall’autori-
tà giudiziaria. Forse sarebbe meglio
specificare dal giudice (e non dal
Pm). E pensare a un incidente proba-
torio, ovvero all’acquisizione della
prova, prima del dibattimento, che
però fa prova anche in questo. Credo
insommacheladistruzionesianeces-
saria. Il mantenimento di queste
comporta il forte rischio che il conte-
nuto possa essere divulgato con tutte
le conseguenze negative facilmente
intuibili. Oltretutto, utilizzarle come
prova sarebbe creare un precedente
pericolosissimo. Uno strumento ille-
gale non può dare nessuna garanzia

di veridicità.
La Fnsi, tra gli altri, ha parlato di ri-
schio di una stretta sull’informa-
zione...
Non riesco a comprendere come si
possa confondere la libertàdi stampa
con la libertàdi commettere reati, co-
me la pubblicazione di intercettazio-
ni che sono illegali, con la diffusione
di elementi che costiuiscono reato.
Sarebbe in realtà disinformazione. La
libertàdi stampanondeveesseremai
confusa con la diffusione di qualcosa
che deriva da un reato.
Tra gli elementi di polemica c’è la
decisione di Mastella di avviare
controlli sulle intercettazioni lega-
li di Telecom...
Il codice penale prevede che le inter-
cettazioni legaliavvenganonellePro-
cure. Ma per la loro quantità enorme
decine di migliaia sono demandate
anche a società private, tra cui Tele-
com. Se la verifica punta a capire se ci
sianogaranzieper leautoritàgiudizia-
rie si tratta di un atto dovuto.

GIULIANO PISAPIA Il giurista di Rc: «Non possono essere corpo di reato. Il reato è il sistema creato per farle, il decreto così va bene»

«L’intercettazione illegale deve essere distrutta»

■ / Roma

Parte oggi il lavoro
di accertamento
degli ispettori inviati
dal ministero
della Giustizia

■ di Wanda Marra / Roma

L’INTERVISTA

La Cdl:
se il decreto
venisse modificato
cadrebbe l’accordo
bipartisan

Clemente Mastella Foto Ansa
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LA VERSIONE «ACHILLE LAURO» di Ber-

lusconi, arrivato alle Terme di Agnano per la

chiusura della Festa Azzurra di Napoli, lascia

poco alla discussione politica e molto al-

l’agiografia del perso-

naggio. Il presidente

miliardario di Forza

Italia, accompagnato

dal fidochitarristaMarianoApi-
cella, canta per i suoi ospiti e
premia con la medaglia della
«Buona Stella», sei personaggi
che si sono distinti nella società
come la nonnina che a no-
vant’anni va in deltaplano, i
«RagazzidiScampia», ilmassag-
giatore del Napoli di Maradona
Salvatore Carmando noto, tra
lealtrecose,peraver fattoperde-
reunoscudettoalMilandelCa-
valiere.
Frattanto promette, così come
al seminario forzista di Gubbio,
un’opposizione dura. Con
un’unica, non piccola, eccezio-

ne rispetto alle dichiarazioni
della cittadina umbra: il Liba-
no.«Voteremosìallamissione -
chiarisce - ma abbiamo molta,
molta preoccupazione».
Per il resto parla al suo popolo
(accorso, in verità, non molto
numeroso), pronosticando la
prossima caduta del governo
Prodi. «Ho fiducia che non arri-
verannoalla finedella legislatu-
ra. Credo che imploderanno.
Le loro contraddizioni sono co-
sì forti che ho fiducia che non

arriveranno a fine legislatura.
In quel caso le nuove elezioni
segneranno la nostra vittoria,
la vittoria della libertà». Ne è
certo, Silvio Berlusconi. D’al-
tronde, afferma, lo sanno tutti:
«Anche quelli dell’opposizione
che hanno riconosciuto che
Forza Italia ha effettuato il sor-
passo ed è quasi 6 punti sopra
adunacoalizioneeadunamag-
gioranza così rissosa». Ad ogni
modo è sempre possibile il ri-
corso alla piazza. «Questo go-
verno è un governo pericoloso
per l’Italia. Noi ci opporremo
inParlamentoefuori, inmanie-
rademocraticaesesarànecessa-
rio riempiremo anche le piaz-
ze.Credoche, ancheper quello
che si annuncia con la nuova
legge finanziaria, ci saranno
motivi per opporci a questa
maggioranza e a questo gover-
no saremo severi in Parlamen-
to e oppositori nelle istituzioni
locali enell’interoPaese».Nella
«coalizionedel Male»Berlusco-
ni annovera «Di Pietro e il suo
giustizialismo, il Prc e il Pdci
che ancora manifestano ostili-
tà alla proprietà privata e vo-
gliono uno Stato burocrate».
Per il resto è tutto uno show.
Come la pace con Carmando
che,nel1990, suggerì aRicardo

Alemao,colpitodaunamoneti-
na nello stadio di Bergamo, di
buttarsi a terra e non continua-
re la partita. Circostanza che
permise al Napoli di ottenere i
due punti a tavolino che a fine
anno permetteranno ai bianco-
azzurri di finire primi in classifi-
ca davanti al Milan. «Compli-
menti, è lei che ha detto buttati
giù a quello là. Mi ha fregato
unoscudetto».Così lohaaccol-
to il Cavaliere. La pace è stata
sancita con un massaggio: «Ho
giocato a calcio con Tony Blair
chemihadatouncalcioassassi-
noalginocchiosinistro.Potreb-
be darmi una controllatina?». E
così,mentreannunciacheilpri-
mo dicembre tornerà a Napoli
cometestimonialdellaLega ita-
liana per la lotta contro i tumo-
ri, dà centomila euro in benefi-
cenza ai «Ragazzi di Scampia»,
pranza con la deputata Mara
CarfagnaeconMariaMonsè,af-
ferma che Calciopoli è stata
«unamontatura enorme» e che
laCdlèunita («Nonhoalcunti-
more sull’unità della Casa delle
libertà e del centrodestra»), ci si
chiede come un’opposizione
del genere possa scendere in
piazza.«Almassimo-commen-
ta ilministroDiPietro- inspiag-
gia».

GIOVANI COMUNISTI

Non è piaciuto Bertinotti da Fini
Ma il documento di condanna non passa
ROMA Dopo l’elezione del
nuovo coordinamento nazio-
nale dei Giovani comunisti,
quando tutto sembrava con-
cluso, la votazione dell’ulti-
moordinedelgiornoavevari-
servato un risultato a sorpre-

sa: passa a maggioranza (89 a
86) un odg sull’antifascismo,
che condanna l’intervento
del presidente della Camera,
FaustoBertinotti, alla festa dei
giovani di Alleanza Naziona-
le.

Lapresidenza -a maggioranza
«bertinottiana» - decide però
di far ripetere la votazione.
Tutte le minoranze insorgo-
no,maalla fine, i«bertinottia-
ni» impongono la loro volon-
tàattraversolapresidenza,eal-
la seconda votazione l’ordine
delgiornovienerespinto.Sini-
stra critica del Prc: «Una brut-
taconclusione,perunaconfe-
renza che giudichiamo delu-
dente oltre le aspettative».

«Se c’è una cosa
che non faccio mai
è il politico, in questo
periodo mi riesce
ancora più difficile»

OGGI

«Questo è un governo
pericoloso perché
ci sono forze
che si chiamano
ancora comuniste»

«Loro pensano
che il fine della
politica sia quello di
assoggettare i cittadini
al controllo dello Stato»

«Faremo una
opposizione dura
Se servirà
scenderemo
anche in piazza»

Berlusconi: «In piazza»
Tra un babà e una canzone

«Questo governo è pericoloso, imploderà. Faremo
un’opposizione dura. Siamo già avanti di sei punti...»

HA DETTO

Di Pietro: «Idv è un piccolo
partito per grandi battaglie»

Berlusconi, alla conclusione della festa Azzurra a Napoli si fa visitare
il ginocchio dal massaggiatore del Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’ex premier è
convinto che si tornerà
a votare presto
«E vincerà il popolo
della libertà...»

ROMA Manette agli ammini-
stratori delle società che fanno
bilanci falsi; lotta senza tregua
all' evasione fiscale; stopa indul-
ti e condoni di vario genere; in-
terventi legislativi a favore delle
fascesocialipiùdeboli; sì aduna
Finanziaria per il rigore e lo svi-
luppo. Sono queste le linee gui-
da dell'intervento con il quale
Antonio Di Pietro ha concluso
la prima festa nazionale dell'Ita-
lia dei Valori, della quale lo stes-
so leader ha fatto un bilancio
ampiamente positivo: «Siamo
un piccolo partito mosso da un
grande rigore e pronto a grandi
battaglie per il rispetto delle re-

gole e dei diritti». «La nostra po-
litica - ha detto Di Pietro allu-
dendo al suo incarico di mini-
stro delle Infrastrutture - non è
fatta solo di strade e ferrovie.
Non è sistemando Di Pietro su
unapoltronachesipuòpensare
di chiudergli la bocca. Dobbia-
mobattercicomeItaliadeiValo-
ri per ristabilire le regole del gio-
co e superare la deriva della so-
cietà civile che abbandona la
classepoliticaperchè noncicre-
de più». Di Pietro ha parlato an-
che di pace, chiedendo il pieno
rispettodell'articolo11dellaCo-
stituzione laddove sono previsti
anche interventiper il suoman-

tenimento. L'ex pm ha conclu-
so il suo discorso parlando sen-
za reticenza del suo rapporto
«difficile»conClementeMastel-
la.Con lui, proprio alla festa na-
zionale dell'Idv si è registrata
una riappacificazione. «Non va-
do - ha detto scherzando Di Pie-
tro - alla ricerca di compari per
divedere una torta: anche per-
ché avrei il timore che Mastella
quellatortamelarubi...».«Qual-
cuno pensa di mandare avanti
sui temi più spinosi una volta
mee una volta Mastella.Ma noi
non siamo disposti - ha conclu-
soDiPietro -a fare le tested'arie-
te di nessuno».

Foto Ansa

5
lunedì 25 settembre 2006



OMICIDIO FORTUGNO un anno dopo. Il

dolore, la rabbia, l'indignazione, ma anche la

lucida determinazione di Maria Grazia La-

ganà, la vedova del vicepresidente del Consi-

glio regionale calabre-

se ucciso il 16 otto-

bre 2005 dalla ’ndran-

gheta. Onorevole La-

ganà, un anno dopo, cosa rima-
ne di quella tragedia?
«Innanzitutto un dolore infini-
to, un vuoto incolmabile. Ma
questo è un aspetto che attiene
alla sfera privatae tale deve rima-
nere. Il dato pubblico è che quel
dolore,mio,dei figlidiFrancesco
Fortugno,della sua famiglia edei
suoiamicipiùcari, si è trasforma-
toinundolorecollettivo.Unafe-
rita civile che ha colpito la Cala-
bria e l'Italia intera».
Un anno dopo si conoscono i
nomi dei presunti killer e dei
presunti organizzatori
dell’omicidio di suo marito.
Ma lei non è ancora
soddisfatta.
«Sono stata la prima ad esprime-
re il mio apprezzamento ed il
mio ringraziamento ai magistra-

ti ed agli investigatori per il lavo-
ro svolto. I risultati raggiunti so-
noimportanti.Manonbasta,bi-
sogna andare avanti, scavare in
quel livello finora inesplorato
dove gli interessi della
‘ndrangheta si congiungono
conquelli di certa politica. Capi-
re cosa c’è dietro quella zona gri-
gia che fa da sfondo al primo
omicidio politico avvenuto in
Calabria. Indagare sugli attenta-
ti subiti da altri politici calabresi.
Io non mi accontenterò di una
verità qualsiasi, io voglio tutta la
verità sulla morte di mio marito.
Questa non è una richiesta per-
sonale dettata dal dolore: cono-
scere tutto sull'omicidio Fortu-
gno è una esigenza vitale per la
Calabria e per la democrazia ita-
liana. Non vorrei che il nome di
mio marito andasse ad arricchi-
re il lunghissimo elenco dei mi-
steri italiani».
Un anno fa, nel giorno dei
funerali di suo marito, apparì
quello striscione, «Adesso
ammazzateci tutti». I giovani
calabresi esposero la loro

faccia contro la 'ndrangheta.
«Non finirò mai di ringraziare
quei ragazzi, le loro famiglie, i lo-
ro insegnanti. Il lorocoraggio mi
ha dato una grande forza per an-
dare avanti. Sarebbe stato facile
chiudersineldolore,maavrei tra-
dito le speranze di quei giovani.
Mi hanno spinto, mi hanno da-
to la forza di lottare per me e per
tutte le vittime della mafia».
Un anno dopo la politica
calabrese ha fatto tutto
quello che aveva promesso?
«Dopo quel 16 ottobre la politi-
ca in Calabria ha subito un brut-
ta battuta d’arresto, forse com-
prensibile. Tutti si sentivano nel
mirino. Ora spero che con que-
sta nuova giunta si riesca a dare

le risposte che i calabresi aspetta-
no da troppo tempo».
Ventidue consiglieri
regionali inquisiti, forse una
prima risposta andrebbe
data sul piano della
moralità...
«Ènecessarioche lapolitica si in-
terroghi sulla questione morale
e dia efficaci risposte. Aggiungo
chebisognadistinguere, tra l'am-
ministratore che governando,
scegliendo, commette errori, an-
che formali, e il politico che è
espressione di interessi mafiosi o
si rende garante degli stessi inte-
ressi».
Una domanda che riguarda
le “chiacchiere” diffuse ad
arte su di lei e su suo marito,
entrambi medici nella Asl di
Locri, prima che la relazione
del prefetto Basilone fosse
nota. Chi ha letto quelle
carte (che raccontano di
scandali e rapporti con la
’ndrangheta), ha potuto
scoprire che del dottor
Fortugno e della dottoressa
Laganà non si parla mai.
«Sonostatasempretranquilla,sa-
pevochesulcontomioediFran-
co non poteva esserci alcunché.
Conoscevo tutte le denunce che
dal 1998, come medico e come
sindacalista, Franco aveva fatto,
e che aveva continuato a fare co-
me consigliere regionale. Un
giorno dissi a mio marito di la-
sciar stare, che tanto non sareb-

be cambiato nulla. Lui mi rispo-
seconunsorriso: “Troveròanch'
io un giudice a Berlino”».
Lei continuerà il suo
impegno da parlamentare
dell'Ulivo entrando nella
prossima Commissione
antimafia?
«Mi aspetto che il mio Partito ed
ilmioGruppomiindichinoqua-
le componente la Commissione
antimafia. Sono stata candidata
ed eletta per questo ed è per que-
sto che, quale mero componen-
te della Commissione, intendo
battermi a favore di tutte le vitti-
me delle mafie e della violenza,
per i testimoni di giustizia oggi
abbandonati,per imagistrati e le
forze dell'ordine spesso costretti
a lavorare in condizioni disuma-
ne, soprattutto in Calabria. Io
credo che questi ruoli delicati
debbanoesserericopertidaparla-
mentari che la mafia, la camorra
e la 'ndrangheta l'hanno sempre
combattuta a viso aperto. Anche
così si onora il sacrificio di tanti
che si sono battuti per una Italia
libera dalla violenza e dallo stra-
potere mafioso».

MURO ANTISPACCIO Scontri tra polizia e no global, 4 arresti
QUATTRO manifestanti no global sono stati ar-

restati ieri a Padova al termine degli scontri con

la polizia avvenuti nell’area di via Anelli, dove ave-

vano manifestato contro il «muro antispaccio»

eretto dal Comune. I giovani sono stati accusati

di resistenza e violenza a pubblico ufficiale.

«Voglio la verità sui rapporti
tra ’ndrangheta e politica»
Parla Maria Grazia Laganà, vedova Fortugno: «Vorrei evitare
che il nome di mio marito finisse nell’elenco dei misteri italiani»

BARI
Saluto di Napolitano
al raduno dei Carabinieri

LAMPEDUSA I due corpi
senza vita di una donna e
di un bambino sono stati
recuperati dagli uomini
della Marina Militare, in-
tervenuta con una nave
sul luogo dove si è rove-
sciato un barcone con 23
clandestini a bordo, 40
miglia al largo di Lampe-
dusa. Dovrebbero essere
le uniche due vittime del
naufragio: gli altri 21 im-
migrati erano stati recupe-
rati dal pronto intervento
di un peschereccio di Ma-
zara del Vallo. Erano stati
proprio i superstiti a rac-
contare di aver visto anne-
gare la donna e il bambi-
no, abbracciati stretti
stretti, che in un primo
momento erano stati dati
per dispersi.

BARI Messaggio del capo
dello Stato in occasione del
XVII raduno nazionale dei
carabinieri che si è chiuso ie-
ri aBari, alla presenzadel mi-
nistrodellaDifesa,ArturoPa-
risi. Nel saluto indirizzato al
gen.Michele Colavito, presi-
dente dell'associazione na-
zionalecarabinieri,Napolita-
no esprime «apprezzamento
per una manifestazione che,
rinnovando la tradizione, si
ispiraaivaloridipatria, liber-
tà e giustizia sanciti dalla Co-
stituzione repubblicana».
«La Nazione -continua nel
messaggio- è grata ai carabi-
nieri per la loro capacità di
garantireunsicurocontribu-
to alla sicurezza pubblica,
grazieancheallaprofessiona-
lità, alla perizia e allo spirito
di servizio» dei militari.

IMMIGRATI
Annegano una donna
e il suo bambino

Maria Grazia Laganà Foto Ansa

OGGI

■ di Enrico Fierro
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ALTG1ARRIVA anche for-

malmente il momento del

cambio della guardia alla di-

rezione. Da oggi a firmare il

più seguito dei telegiornali

italiani sarà Gianni Riotta

nominato lo scorso 13 settembre
dalCdadivialeMazzini insostitu-
zione di Clemente Mimun. A
quantosi apprende,Riotta sarà in
sede per le 8 e l’abituale program-
ma delle riunioni non subirà mo-
difiche. La prassi, sin qui seguita,
vorrebbecheilpassaggiodiconse-

gne tra vecchio e nuovo direttore
avvenisse nel corso di un incon-
tro con la redazione, ma oggi la
presenza di Mimun viene consi-
derata da molti improbabile.
Riotta, nato a Palermo nel 1954,
laurea in Filosofia e giornalismo
allaColumbiaUniversity,halavo-
rato per il Manifesto e la Stampa,
poi da New York come commen-
tatore del Corriere della sera di cui
èdivenutovicedirettore. Sposato,
due figli, ha condotto la serie tv
«Milano, Italia», ha vinto nume-
rosi premi giornalistici ed è auto-
re di diversi libri di successo.
Sabato sera Clemente Mimun,
nell’edizione delle 20, ha dato
l’addio ai telespettatori del Tg1:
«Perquelchemiriguarda -hadet-

to - nessuna polemica, men che
meno sceneggiate o bigliettini da
esibire e sventolare. In moltissimi
mi avete scritto - ha aggiunto ri-
volgendosiai telespettatori - chie-
dendomi come si spiega l’essere
sostituiti nonostante la riconqui-
sta di un netto primato sulla con-
correnza. Altri ancora hanno

espresso l’opinione secondo cui
quelcheavvieneèdovutoaragio-
ni tutte politiche. Insomma, vi
siete fatti una domanda e vi siete
dati anche una risposta».
Poi per Mimun festeggiamenti
vip.Più che un brindisi d’addio al
Tg1, quello che Clemente Mi-
mun ha organizzato sabato sera,
fino alle 3 del mattino della do-
menica al circolo «Due Ponti»,
conlasupervisionedell’infaticabi-
le Emanuele Tornabuoni, è parsa
lafestadiunnuovoinizio.Presen-
ti un centinaio di giornalisti, im-
piegati, operatori, montatori, tec-
nicidel Tg1 edelTg2, l’ex diretto-
re generale Piero Celli, il tre volte
direttore del Tg1 Albino Longhi,
BrunoVespa,FabrizioMaffei, i vi-

ce del Tg1 Alberto Maccari, Clau-
dio Fico e Fabrizio Ferragni, Da-
niele Renzoni, Franco Di Mare,
Vincenzo Mollica e Stefano Zian-
toni, Enrico Mentana, Roberto
Napoletano, Pippo Marra, An-
drea Pucci, Piero Vigorelli, Lam-
berto Sposini, il nuovo responsa-
bile acquisti Rai Gianfranco Co-
manducci ed uno stuolo di volti
noti, investediamicipersonalidi
Mimun. Tra questi, Renzo Arbo-
re, Pippo Baudo, Lino Banfi, Mi-
chele Cucuzza, ma anche il pugi-
leCantatore,MassimoCaputi,as-
siemeaivecchicompagnidi scuo-
la e parte della famiglia del festeg-
giato.
Piatti forti: mozzarellee ricottear-
rivate fresche fresche da Napoli,

tanto spumante, un po’ di cham-
pagne,vinorossoedolci inquan-
tità industriale.Momento topico,
i «commossi» discorsi di Baudo,
Banfi, Mentana e Vespa. Una sor-
ta di funerale a New Orleans, dai
risvolti ironici e musicali. Come
quando Baudo si è esibito in un
suo vecchio cavallo di battaglia,
«Il suo nome è donna Rosa», o
quando Banfi ha cantato i suoi
pezzi forti,tratti dal repertorio di
Louis Armstrong. Non poteva
mancare la parentesi calcistica
con l’arrivo del vulcanico presi-
dente della Lazio, Claudio Lotito.
A conclusione della serata,fuochi
d’artificio augurali e un cartello
infuocato con la scritta «Ciao,
Ciao Tg1».

TRENTA MILIARDI Tra voci e indiscrezioni

si apre la settimana decisiva per la Finanzia-

ria 2007. Il varo da parte del Consiglio dei mi-

nistri è atteso per venerdì, ma già oggi pome-

riggio, dopo l’incon-

tro del premier Prodi

con i capogruppo del-

la maggioranza, se

nedovrebbesapere dipiù. Alme-
noper quelcheriguarda i capito-
li più rilevanti.E altre indicazioni
- in attesa del nuovo incontro
con le segreterie generali di Cgil,
Cisl e Uil (tra domani e mercole-
dì) - potrebbero arrivare dall’in-
controconisindacati convocato
per questa sera dalministro della
Sanità, Livia Turco, per illustrare
icontenutidell’accordoraggiun-
to con le Regioni. Nell’attesa ci si
deveaccontentaredelle indiscre-
zioni.
Confermata a 30 miliardi l’enti-
tà complessiva della manovra -
16 a riduzione del deficit, 14 per
lo sviluppo - e messe a punto le
grandi linee sullo sviluppo e sul-
lemisure legatealle entrate, resta
l’incognita tagli. In questi giorni
sonoprevisti facciaafaccia traPa-
doa-Schioppa e i vari ministri
che dovranno presentare il pro-
gramma dei «risparmi struttura-
li»che intendonoattuare. Obiet-
tivo,dareunasforbiciataallespe-
se attorno ai 4 miliardi di euro.
La partita è ancora aperta, visto
cheper ilmomentosonostati in-
dividuati solo i tre miliardi per la
sanità.
A mitigare il peso dei tagli intan-
tosipensaallemisurechepotreb-
bero compensare eventuali mi-
nori risparmi. In gioco ci sarebbe
il secondo pezzo della riforma Ir-
pef di Tremonti, cioè l’alleggeri-
mento delle imposte per i redditi
più alti, e l’introduzione di con-
cessioni lunghe - fino a 50 anni,
un lasso di tempo che potrebbe -
pervalorizzare ilpatrimoniopub-
blico .
Intantorestadascrivere ilcapito-
lopensioni.Anchese la lineapiù
accreditata sembra essere quella

soft,cioè l’introduzioneinFinan-
ziaria solo della chiusura di una
finestradiuscita,oltrealprelievo
del 3% sulle pensioni più alte e
l’aumentodeicontributiper ipa-
rasubordinati e i lavoratori auto-
nomi. In tutto un pacchetto da
due miliardi, mentre l’interven-
to più rilevante resterebbe de-
mandato a una legge delega.
Tra le indiscrezioni è spuntata
quella che potrebbe riguardare il
bonusper leristrutturazioniedili-

zie, attualmente fissato al 36%
delle spese sostenute che potreb-
be non essere confermato. Al
suopostoverrebbe introdottoin-
veceunbonuspiùalto -detrazio-
ni fiscali fino al 60% delle spese -
qualora i lavori vengano attuati
con un occhio particolare al ri-
sparmioenergetico eall’ambien-
te. Resterebbe invece conferma-
ta al 10% l'Iva sull’attività edili-
zia.
Intanto già si profila il clima che
caratterizzerà il prossimo dibatti-
to parlamentare sulla manovra.
«Negli ultimi anni Berlusconi ha
messo la fiducia sulla Finanzia-
ria,noivogliamocomportarcidi-
versamente» - afferma il mini-
stro per i Rapporti con il parla-
mento, Vannino Chiti. Che ag-
giunge: «All'opposizione faccio
una proposta: ricalchiamo lo
schema già applicato nel Parla-
mento inglese. Il centrodestra
cerchi 5, 10, 15 punti di rilievo
con proposte alternative che, se
coerenti o comunque non in
contrastocon l'impostazionede-
cisa dal Governo, potranno esse-
re presi in seria considerazione.
Ma, a quel punto, l'opposizione
concedaalla maggioranzadi fare
infretta».Unachiaraaperturaal-
l’opposizione. Che però rispon-

deparlandodi ricatto.«L'opposi-
zione non offrirà alibi alla richie-
sta di fiducia da parte del gover-
no» - dice il senatore di Forza Ita-
lia,Maurizio Sacconi. «Lapropo-
sta di Chiti non potrà significare
l'accettazione dell'impostazione
del governo che con ogni proba-
bilità si caratterizzerà per un for-
te ricorso alla leva fiscale. Il ricat-
to di Chiti serve solo a preparare
una decisione già presa».

AGENDA SENATOAGENDA CAMERA

Gentiloni: «La Rai deve
contare di più sul canone»

ROMA «La Rai deve poter
contare molto di più sul cano-
ne che non sulla raccolta
pubblicitaria per garantire
programmi di qualità». È que-
sta l'opinione di Paolo Genti-
loni che ha partecipato ad
un dibattito alla conclusione
della festa nazionale dell'Ita-
lia dei Valori.
Il ministro delle Telecomuni-
cazioni ha ricordato che in al-
tri paesi europei il gettito del
canone per le emittenti pub-
bliche è di gran lunga supe-
riore al 50% del bilancio del-
la Rai. Gentiloni ha sottoline-
ato che questo va fatto «sen-
za drammatici aumenti del
canone», ma abbandonan-
do i criteri della competizio-
ne commerciale che impon-
gono di abolire i programmi
che non hanno un vasto pub-
blico.
In definitiva per Gentiloni è
necessario «separare meglio
nella Rai ciò che è finanziato
dal canone e ciò che è inve-
ce finanziato dalla pubblici-
tà».

Ordinamento giudiziario
Riprende, a partire da domani, l'esame del ddl che
congela alcune disposizioni, previste dai decreti
attuativi della riforma dell' Ordinamento giudiziario,
voluta dal centrodestra, La discussione va a rilento per
l'ostruzionismo dell'opposizione. Si riprenderà con la
discussione generale. Bocciate la scorsa settimane le
pregiudiziali di costituzionalità e la richiesta di
sospensiva presentate dalla Cdl.

Decreto Iva
L'aula sarà chiamata a votare i presupposti di
costituzionalità del decreto che prevede (come
richiesto dall'Ue) il rimborso dell'Iva pagata per le auto
aziendali. La commissione Affari costituzionali, per
assenze nella maggioranza, ha negato i presupposti
(l'opposizione si è astenuta, ma al Senato l'astensione
viene considerata voto contrario.

Commissioni
Giungono tutte assieme, in aula, le proposte per
l'istituzione delle commissioni Antimafia; sul ciclo dei
rifiuti; sulle morti bianche; sull'uranio impoverito. Non
dovrebbero esserci problemi per la loro approvazione.

Cognomi
La commissione Giustizia riprende l'esame delle
proposte di legge di iniziativa parlamentare di modifica
del Codice civile, in materia di cognome dei coniugi e
dei figli. Si stabilisce che ciascun coniuge possa

conservare il proprio cognome e che i figli possano
essere registrati, sentiti i genitori, con il cognome del
padre o della madre o di entrambi. In caso di mancato
accordo, con entrambi, in ordine alfabetico. I figli
naturali con il cognome del primo che li ha
riconosciuti.

Cinema
Il ministro Francesco Rutelli sarà ascoltato, in
settimana, dalla commissione Pubblica istruzione, sulla
situazione del cinema italiano, sui finanziamenti (dopo
il taglio del Fus-Fondo unico per lo spettacolo) e sulla
difficoltà del Centro sperimentale di cinematografia.

Legge comunitaria
La legge comunitaria, approvata alla Camera, è all'odg
della commissione per gli Affari europei. Un norma
che attenua le disposizioni della Bossi-Fini per il diritto
d'asilo, ha provocato una forte protesta della Cdl che, a
Montecitorio si è, in parte astenuta (FI) e, in parte, ha
votato contro (An e Lega).

Telecom e Libano
Il Presidente del consiglio ha annunciato che
interverrà, in Senato, sulla questione Telecom, dopo il
dibattito alla Camera di giovedì. Difficile che ciò
avvenga già questa settimana. Probabilmente la
prossima.

(a cura di Nedo Canetti)
n.cametti@senato.it

 ●

Libano
Con il via libera delle commissioni Difesa ed Esteri
riunite, arriva in aula, oggi per la discussione generale e
da domani per le votazioni, il decreto legge che
autorizza la partecipazione militare italiana alla
missione di pace in Libano. Il provvedimento, su cui
sono stati relatori i presidenti delle due commissioni
Umberto Ranieri e Roberta Pinotti, ha avuto il sì da
parte di tutta la maggioranza, ma anche da Forza Italia,
An e Udc. La Lega nord si è invece astenuta. “A
conclusione di una discussione ricca di interventi e
contributi, il voto convergente di una grande
maggioranza – ha detto il presidente della commissione
Esteri, Umberto Ranieri – è di conforto all’impegno dei
nostri militari. Si tratta di una missione difficile e
complessa, ma necessaria per riuscire a stabilizzare
quella realtà cruciale che è il Medio Oriente”.

Decreto caccia
La discussione sul decreto per la conservazione della
fauna selvatica si è avviata in aula la scorsa settimana e
riprenderà domani per le votazioni, a partire dalle
pregiudiziali di costituzionalità presentate
dall’opposizione. Il provvedimento punta a risolvere,
fra le altre cose, le questioni di incostituzionalità
sollevate dalle Regioni. E, in effetti, ha spiegato il
capogruppo dell’Ulivo in commissione Agricoltura,
Angelo Zucchi “l’intento del decreto è quello di
rimettere le Regioni al centro dell’iniziativa legislativa e
di ottenere un nuovo sistema di regole certe. Il lavoro

svolto dalla commissione ha migliorato il
provvedimento proprio su questi aspetti con una
regolamentazione delle zone a protezione speciale (Zps)
e dell’attività venatoria al loro interno, con forme di
tutela e salvaguardia ambientale”.

Tutela qualità del vino italiano
“Privilegiare la qualità e la tipicità del vino italiano e
tutelare il lavoro dei produttori vinicoli, scongiurando
l’introduzione di sistemi produttivi che abbiano come
obiettivo il livellamento dei gusti verso il basso”. È
l’impegno chiesto al governo da una mozione, primo
firmatario il presidente della commissione Ambiente,
Ermete Realacci, all’ordine del giorno dell’aula questa
settimana. La sollecitazione è legata alla imminente
conclusione dell’iter di un provvedimento dell’Unione
europea che permette la nuova pratica enologica che fa
uso di trucioli di legno per simulare il tradizionale
invecchiamento e affinamento dei vini nelle botti di
rovere. Il documento chiede di definire regole “per
assicurare il diritto dei consumatori a non essere
ingannati attraverso chiare modalità di etichettatura e
di garantire l’esclusione di questa nuova pratica per i
vini Doc, Docg e Igt”.

Telecom
È prevista per giovedì alle 15 un’informativa urgente
del governo, che sarà svolta dal presidente del consiglio
Romano Prodi, sulle politiche nel settore delle
telecomunicazioni e sulla vicenda Telecom.

 ●

Venerdì il varo da
parte del Consiglio
dei ministri
Oggi Prodi incontra
i senatori dell’Ulivo

■ / Roma

L’ex direttore del
primo telegiornale
Rai ha chiuso
con una megafesta
al «Due Ponti»

Tra le ipotesi,
concessioni lunghe
ed eliminazione
del secondo modulo
della riforma Irpef

Per Trenitalia è il giorno del riassetto. Oggi
si riunirà l'assembleadeisociche,dopol'archi-
viazionedella semestralechehavisto leperdi-
te salire a 1.022 milioni di euro dai 172 milio-
ni del 2005 e con la previsione di un ulteriore
peggioramento a fine anno di oltre 1.700 mi-
lioni, dovrà nominare i nuovi vertici, visto
che amministratore delegato e consiglio di
amministrazione sono scaduti a fine maggio
e non sono mai stati rinnovati.
Il nuovo assetto di vertice segue la nomina di
Mauro Moretti ad amministratore delegato
delle Ferrovie e, secondo indiscrezioni, porta-
re alla presidenza Francesco Forlenza, mentre
alpostodell'amministratoredelegatoRoberto
Testore, dovrebbe andare Vincenzo Soprano,
già direttore delle strategie Fs dell'era Cimoli.
Neigiornoscorsi era stato fattoanche il nome
del responsabile della direzione finanza, Luigi

Lenci. Forlenza, sempre secondo le indiscre-
zioni, dovrebbe tuttavia mantenere l'attuale
incarico di responsabile del personale della
holding.
Ilneoamministratoredelegato,MauroMoret-
ti punterebbe anche a modificare la struttura
di Trenitalia, attualmente disegnata come
una piccola holding speculare a Fs e ramifica-
ta nelle tre divisioni Trasporto, Trasporto re-
gionale e Cargo.
Il riassettoprevede l'alleggerimentodellastrut-
turacentralea favorediunrafforzamentodel-
lesingoledivisioni.LuisaVelardi,delladivisio-
neTrasportoregionalediTrenitalia,dovrebbe
andare alla guida della divisione Trasporto
media lungapercorrenza,GianfrancoLaguzzi
al trasporto regionale, Giuseppe Smeriglio al
momento potrebbe essere confermato alla
Cargo.

Riotta si insedia al Tg1. Alle otto di mattina
Primo giorno del nuovo corso. Mimun sabato ha salutato con rabbia, poi si è consolato con la mozzarella

Finanziaria,
si parte dai tagli
ai ministeri
Il ministro Chiti apre all’opposizione:
faccia proposte, le esamineremo

Il ministro dell'Economia, Tommaso Padoa-Schioppa Foto di Carlo Ferraro/Ansa

OGGI

RIASSETTO
Trenitalia, oggi l’assemblea nominerà i nuovi vertici

■ / Milano
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M
a accettare che a Cefalonia è sta-
to compiuto il peggior crimine a
danno di militari dell’intero con-
flitto significherebbe macchiare
per sempre, com'è giusto che ac-
cada, il blasone della Wermacht.
A passare, infatti, per le armi do-
po la resa cinquemila italiani, a fi-
nire i feriti con la sventagliata di
mitra non furono i biechi figuri
della Gestapo o gl’invasati mili-
tanti delle Ss (che magari in tem-
po di pace ottengono il Nobel
per la letteratura). Furono, inve-
ce, corpi scelti dell’esercito ger-
manico, del quale si continuano
a lodare il senso dell’onore, lo spi-
rito cavalleresco.
Purtroppo manca ogni traccia
dell’uno e dell’altro nelle soffe-
renze inflitte a una divisione ca-
pace nell’ora più buia della Pa-
tria di sacrificare la vita per salva-
re l’onore. Per quarantott’ore gli
alpini tirolesi della 1a divisione
da montagna Edelweiss ebbero
diritto di morte e di saccheggio
sui loro prigionieri. Gli italiani fu-
rono considerati una razza sub
umana, vennero equiparati agli
ebrei, agli zingari, agli omoses-
suali, agli zingari. Per due giorni
a Cefalonia regnò lo stesso ordi-
ne di Auschwitz, di Treblinka.
Gli italiani vennero angariati, de-
predati persino dei mutandoni,
spesso fucilati nudi. Ma che cosa
fece la Acqui e che cosa è stato il
massacro sono stati scolpiti dall'
arringa del procuratore generale
Taylor durante il processo di No-
rimberga. Alla sbarra era finito il
generale Lanz, comandante del
corpo d’armata, cui apparteneva
l'Edelweiss. «Signor Lanz - disse
Taylor - io trovo il suo comporta-
mento vile, disonorevole e non
conforme alla verità. Questa stra-
ge deliberata di ufficiali italiani
che erano stati catturati o si era-
no arresi è una delle azioni più ar-
bitrarie e disonorevoli nella lun-
ga storia del combattimento ar-
mato. Questi uomini indossava-
no regolare uniforme. Portavano
le proprie armi apertamente e se-
guivano le regole e le usanze di
guerra. Erano guidati da capi re-
sponsabili che, nel respingere
l’attacco obbedivano a ordini del
maresciallo Badoglio, loro co-
mandante in campo militare e ca-
po politico debitamente accredi-
tato dalla loro Nazione. Essi era-
no soldati regolari che avevano
diritto a rispetto, considerazione

umana, trattamento cavallere-
sco».
È indubbio che il governo Bado-
glio percorse la strada più obli-
qua per sganciarsi dall’insensata
alleanza con il Terzo Reich. Ma
sempre meglio dell’attacco a tra-
dimento scatenato da Hitler il 21
giugno ‘41 contro l’Unione So-
vietica, da due anni fedele alleata
della Germania, al punto che as-
sieme si erano spartite la Polo-
nia. Secondo i criteri della procu-
ra di Monaco i sovietici avrebbe-
ro avuto ogni diritto di fucilare i

prigionieri della Wermacht.
L’ex sottotenente Muhlhauser è
l’unico sopravvissuto di quel
gruppetto di sottufficiali, cui il
maggiore von Hirschfeld, respon-
sabile delle truppe sbarcate sul-
l’isola, assegnò il compito di sbri-
gare l’estrema formalità: fucilare
i 160 ufficiali italiani ancora vivi
in mano ai nazisti. La decisione
del macellaio von Hirschfeld ob-
bediva a due esigenze: infliggere
l’ennesima umiliazione agli eroi
della Acqui (per massacrarli non
occorreva scomodare nemmeno
un tenente); distribuire il coman-
do tra parigrado in modo che nes-
suno potesse assumersi la respon-
sabilità di un atto di clemenza. E
dalle 7 del mattino per oltre quat-
tr’ore i tre plotoni di esecuzione
composti da otto soldati in guan-
ti bianchi spararono, spararono,
spararono. Soltanto a mezzogior-
no il tanto sangue versato e le
suppliche di padre Formato, uno

dei cappellani, incrinarono l’im-
perturbabilità degli assassini: i 30
sopravvissuti vennero risparmia-
ti.
Dopo la guerra i responsabili del-
la Wermacht inventarono che
gli italiani erano stati condanna-
ti a seguito di un regolare proces-
so. Una palla colossale. I tedeschi
ignoravano persino l’identità del-
le loro vittime. Le avevano raccol-
ti nell’ampio spiazzo della casa
del medico condotto, appena
fuori Argostoli, verso capo San
Teodoro. L’edificio esibiva, ed esi-
bisce, le pareti di mattoni rossi e
da questi ha derivato il nome
con cui è entrato nella Storia ne-
ra del conflitto: la Casetta Rossa.
Continua a esistere il cancello
che i nostri poveri ragazzi dove-
vano attraversare per essere con-
dotti a morire. Il sergente di tur-
no, che provenendo dalla provin-
cia di Bolzano conosceva l’italia-
no, urlava: «Quattro fuori». E i

quattro uscivano e a volte ne
uscivano molti di più, allora il te-
desco s’infuriava contro i soliti
italiani casinisti. Il ventiduenne
tenente Clerici guidò addirittura
una ventina di colleghi: s’avvia-
rono intonando l’Inno del Piave.
Gli sventurati venivano portati fi-
no a un ulivo distante trecento
metri e lì ammazzati. L'ulivo era
stato scelto perché accanto c’era
e c’è una larga buca dove i cada-
veri erano poi spinti a pedate.
I responsabili dell’immonda mat-
tanza erano talmente consapevo-

li di aver compiuto un arbitrio
che tentarono da subito di coprir-
lo. Furono addirittura redatti due
bollettini e se nel primo si affer-
mava che i militari italiani erano
stati annientati, nel secondo si di-
ceva che avevano ricevuto il trat-
tamento deciso da Hitler. I corpi
dei fucilati alla Casetta Rossa furo-
no bruciati, altri vennero zavorra-
ti e buttati in mare, altri ancora
furono fatti sparire dentro le foi-
be caratterizzanti la piccola cate-
na montuosa di Cefalonia. Non a
caso degli oltre 6300 caduti in
combattimento e nelle esecuzio-
ni sono stati ritrovati i resti di soli
3000.
Dopo sessantatrè anni non si
chiedeva alla procura di Monaco
di mandare in galera un vegliar-
do, bensì di mettere il proprio
suggello su una scomoda verità.
La cattiva coscienza di questi ma-
gistrati rischia di rendere un pessi-
mo servizio a tutta la Germania.

Ciampi disse: «Fu il primo
atto della Resistenza»

«Decisero di non cedere le
armi. Preferirono combattere e
morire per la patria» Così il
presidente Carlo Azeglio Ciampi,
in visita ufficiale sull’isola di
Cefalonia. si rivolse al presidente
greco Kostantinos Stefanopulos,
per ricordare l’eccidio dei soldati
italiani. Era l’1 marzo del 2001
quando l’allora presidente della
Repubblica livornese decise di
dare una significativa spinta alla
memoria collettiva italiana
recandosi a Cefalonia per
celebrare quello che lui stesso
definì il «primo atto della
Resistenza, di un’Italia libera dal
fascismo».
9.500 soldati e 390 ufficiali italiani

massacrati dai nazisti nel
settembre 1943, l’eccidio non
aveva fino allora goduto di grande
risonanza. Dopo la visita di Ciampi
anche un film contribuì a
sedimentare nella memoria degfli
italiani il terribile massacro.
Prodotto dalla Rai,il film
“Cefalonia”, mandato in onda in
due diverse serate nell’aprile del
2005, godeva di un cast di tutto
rispetto: Luca Zingaretti, Claudio
Amendola, Valerio Mastandrea,
Jasmine Trinca e Corrado Fortuna
tra gli altri. Un notevole sforzo
produttivo, nove settimane di
riprese, e un grande lavoro di
documentazione storica, furono gli
elementi che caratterizzarono la
produzione televisiva che volle
rendere onore così ai caduti e alla
storia italiana.

È mancato all’affetto dei suoi
cari

SISTO TESINI
«il Colonnello»

(partigiano)

Ne danno il doloroso annuncio
i figli Novar e Stefania uniti ai
parenti tutti.
I funerali avranno luogo doma-
ni martedì 26 alle ore 14.30 par-
tendo dall’Ospedale di Bazza-
no per raggiungere il cimitero
di Borgo Panigale alle ore
15,00 in attesa della cremazio-
ne.

Il ricordo

■ di Alfio Caruso / Segue dalla prima

LA STORIA
Il procuratore Taylor al processo

di Norimberga, rivolto al generale
Lanz: «Il suo comportamento

è vile e disonorevole»

OGGI

Altro che onore dell’esercito
tedesco: sull’isola greca
regnò lo stesso ordine di
Auschwitz e gli italiani furono
considerati sub umani

Dopo la guerra i responsabili
della Wermacht inventarono
che i nostri soldati erano stati
condannati a seguito
di un regolare processo

L’ultima fucilata contro
i ragazzi della Acqui

DA MONACO rimbalza una notizia che indigna: il

proscioglimento del sottotenente Muhlhauser per la

strage di Cefalonia. Motivazioni: i soldati italiani da

ex alleati del Reich si erano trasformati in nemici

combattenti, quindi traditori e immeritevoli dello sta-

tus di prigionieri di guerra

Soldati italiani dopo lo sbarco tedesco a Cefalonia nel settembre del 1943. In alto Luca Zingaretti in una scena della fiction «Cefalonia» Foto Ansa

A uccidere gli italiani, a
giustiziarli se erano feriti
furono corpi scelti dell’esercito
e non gli invasati delle Ss
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HA SCOSSO la testa infastidito e pronuncia-

to un «no» a denti stretti il generale Michael

Hayden, direttore generale della Cia, quando

- nel bel mezzo delle celebrazioni a Washin-

gton per la festa na-

zionale dell'Arabia

Saudita - s'è sentito

interpellare da un

cronistasul tormentonedell'ul-
timo fine settimana: «Osama
binLadenèmorto?».L'indiscre-
zionetrapelatadai servizi segre-
ti francesi, rimbalzata in tutto il
mondoeprontamente liquida-
ta come "inattendibile" dal pre-
sidente Jaques Chirac in perso-
na, non ha mancato di suscita-
re imbarazzo tra gli alti ranghi
dell'intelligence americana, già
alle prese con valutazioni sul
terrorismoesull'Iraqdrammati-
camente divergenti da quelle
ufficiali della Casa Bianca. Cin-
que anni dopo gli attentati
dell'11 settembre, con una ta-
glia di 25 milioni di dollari sul-
latestavivoomorto,delnume-
rounodialQaedasi sonoperse
le tracce. L'ipotesi che a elimi-
narlosia statounattaccodi feb-
bre tifoide sembra aggiungere
all'onta la beffa. Un funziona-
rio con diretta conoscenza del-
le ricerche della Cia spiega:
«Non possiamo dire se la noti-
zia sia vera o falsa perché non
abbiamo la più pallida idea di
dove si trovi bin Laden né delle
sue attuali condizioni di salute.
Tuttavia riteniamo che se fosse
morto si sarebbe registrata un'
enorme impennata nel traffico
delle comunicazioni elettroni-
che. I quadri dell'organizzazio-
ne si sarebbero messi immedia-
tamente in contatto fra loro
per studiare il da farsi e pianifi-
care la successione. Non abbia-
moregistratonulladi tuttoque-
sto».
A Parigi la Direction Générale
de la Sécurité Extérieure (Dgse)
si è guadagnata una reputazio-
ne come uno dei più spregiudi-
cati e rispettati corpi di servizi
segreti a livello internazionale
grazie a un vasto network di
agentieaunlungorecorddi in-
formazioni cruciali scoperte
con grande anticipo su tutti gli
altri. Il Dgse nel dicembre del
1979 annuncia l'occupazione

sovietica dell'Afghanistan bru-
ciando sul tempo la Cia con le
sue mille antenne puntate sull'
Urss. Lo stesso era accaduto
nell'ottobre del 1973 allo scop-
pio della guerra arabo-israelia-
na di Yom Kippur. Nel 1985 af-
fonda lanave diGreenpaceche
protesta contro i test nucleari
francesial largodellaNuovaZe-
landa.Adessodalquartiergene-
rale della Cia - attraverso le di-
chiarazioni di anonimi funzio-
nari riportatedallastampaame-
ricana-hannodecisodi toglier-
siqualchesassodalle scarpedif-
fondendo valutazioni sulla
competenza e l'affidabilità dei
colleghi della Dgse. «I francesi
sono bravissimi nello spionag-
gio industriale e hanno una re-
temolto forte in Africa. Sul Me-
dio oriente e nella guerra al ter-
rorismosinoranonhannonul-
la di buono».
Nulla al confronto del giudizio
che emerge dall'ultimo Natio-
nal Intelligence Estimate rap-
porto stilato congiuntamente
da tutte e sedici le agenzie d'in-
telligence civile e militare del
governo Usa. Un siluro contro
l'amministrazione Bush. Vi si
legge testualmente: «La guerra
inIraq ingeneralehaaumenta-
toil rischiodiattacchi terroristi-
ci».Gli esperti citano la possibi-
lità che dopo l'Iraq i militanti
combattenti stranieri tornino
ai Paesi d'origine per «esacerba-
re conflitti interni o fomentare
ideologie radicali». Il rapporto
conclude affermando che il
movimento fondamentalista
islamicosi èallargatodaun nu-
cleo di operativi di al Qaeda
con i loro gruppi affiliati a una
nuova classe di cellule«autoco-
stituite»chesi ispiranoadalQa-
eda ma non hanno alcun con-
tatto diretto con bin Laden o i
suoiuomini.Letensioni traGe-
orge W. Bush e i suoi servizi
d'intelligence si strascinano da
oltre due anni a proposito delle
valutazioni sulla situazione in
Iraq e sulle prospettive di im-
porre una democrazia stabile. E
cresce il numero degli agenti
sul campo che accusano la Ca-
sa Bianca di ostentare un otti-
mismo per nulla giustificato.

Baghdad, 38 civili
uccisi in attentati

In Iraq anche il secondo gior-
no del Ramadan per i sunniti
(per gli sciiti il mese sacro ini-
zierà oggi) è stato segnato da
un bagno di sangue. Trentotto
persone sono morte in una se-
rie di attacchi degli insorti a
Baghdad e nelle città nel
nord. Sei persone, tra cui quat-
tro agenti, sono state uccise e
sei sono rimaste ferite dall'
esplosione di un'autobomba
che ha investito una pattuglia
di agenti nel centro della capi-
tale dove vi sono stati altri san-
guinosi attentati. Un attentato
suicida nel mercato Al Qaem,
a 450 chilometri a nord di Ba-
ghdad ha causato la morte di
9 civili e il ferimento di 30.
Due marines del quinto reggi-
mento sono stati uccisi ieri in
un attacco nella provincia sun-
nita ribelle di al-Anbar, a ovest
di Baghdad. Sale così a 2.670
il numero dei soldati e del per-
sonale al seguito morti in Iraq
dal marzo 2003. Il Parlamento
iracheno, in seguito ad un ac-
cordo tra i partiti, ha intanto
rinviato di 18 mesi la discus-
sione sul federalismo.

YOSSI BEILIN Il leader della sinistra pacifista israeliana: «Non possiamo restare alla finestra, Olmert deve incontrare anche il presidente palestinese Abu Mazen»

«No a rivincite militari, Israele apra il negoziato con la Siria»

Ministro arrestato a New York, Chavez protesta
Il capo della diplomazia venezuelana fermato in aeroporto. La Casa Bianca si scusa

«Se si vuole ricercare
una pace stabile e du-
ratura, allora è neces-
sario guardare a Da-
mascoe aprire un per-
corso negoziale con la
Siria. Israele deve tor-
nare a fare politica in
MedioOriente invecedicoltivare,co-
me fa la destra oltranzista ma anche
settori del governo, insani propositi
di rivincita militare». A sostenerlo è
Yossi Beilin, parlamentare, leader del
Meretz, la sinistra pacifista, più volte
ministro nei governi a guida laburi-
sta. Sul fronte palestinese, l'ideatore
dell'Iniziativa di Ginevra (il piano di
paceelaboratodapolitici, intellettua-
li, militari israeliani e palestinesi),
chiede al governo Olmert di sostene-
re gli sforzi del presidente dell'Anp
Abu Mazen di dar vita a un esecutivo
diunitànazionalepalestinese: «Israe-

le - non può restare alla finestra in at-
tesa degli eventi. Un vertice tra Ol-
mert e Abu Mazen va realizzato in
tempi brevi».
Il ministro degli Esteri siriano,
Walid al Muallim, ha affermato
che "la guerra in Libano ha
generato un'occasione genuina
per la pace e per risolvere i
problemi della regione". Qual è la
sua risposta?
«Non dobbiamo lasciarci sfuggire
questa opportunità. L'iniziativa poli-
tica verso la Siria non è solo necessa-
ria ma deve divenire una delle priori-
tà nell'agenda politica di Israele. Una
pace arabo-israeliana stabile, duratu-
ra passa inevitabilmente per Dama-
sco. Dobbiamo esserne consapevoli
e agire di conseguenza. Ed è ciò che
chiedo al governo Olmert».
Il primo ministro non sembra
disposto a seguire il suo

suggerimento.
«Se Olmert proseguirà sulla strada
dell'arroganza e della chiusura, que-
stoci condurràadun'altraguerra.Re-
gistro peraltro, e con favore, che
Amir Peretz (ministro della Difesa e
leader laburista,ndr.)nonèdellostes-
soavvisodiOlmertperciòcheriguar-
da l'atteggiamento da tenere verso la
Siria».
Su che basi ricercare un
confronto con Damasco?
«Ciò a cui Israele deve tendere è la si-
curezza dei suoi confini e non all'
estensionedel suoterritorio. Il che si-
gnifica dichiararsi disponibili a met-
tere sull'altro piatto della bilancia di
un accordo di pace globale con la Si-
ria, la restituzionedellealturedelGo-
lan».
Questa affermazione verrebbe
tacciata dalla destra israeliana
come un cedimento ad un regime
nemico dello Stato ebraico.
«La destra israeliana ha sempre ven-

duto una illusione: quella di una pa-
ce a costo zero per Israele. Spesso lo
ha fatto per coprire i suoi propositi
espansionistici, altre perché convin-
ta di poter mantenere con la forza
delle armi l'attuale "statu quo". Que-
sta è una politica miope, senza vie di
uscita. Trattare non significa cedere.
Significaprendereattoche ilnegozia-
toè lo strumentopiùefficace per rag-
giungere l'obiettivo di una pace nella
sicurezza».
Bashar al-Assad può essere un
credibile interlocutore di pace?
«Bashar al- Assad non è equiparabile
a Mahmoud Ahmadinejad (il presi-
denteiraniano,ndr.)eIsraeledovreb-
be agire con intelligenza e lungimi-
ranzaper incrinare il rapportotraDa-
masco e Teheran. Rivendicare il Go-
lan non è la stessa cosa di propugna-
re la cancellazione dello "Stato degli
Ebrei" dalla faccia della terra… D'al-
tro canto, il presidente siriano sa be-
ne che l'affermarsi del radicalismo

islamico in Medio Oriente finirebbe,
prima o poi, anche per travolgere il
suo regime. Un accordo di pace con
Israeleèoggipiùchemainelsuointe-
resse, oltre che naturalmente nel no-
stro».
Resta il fatto che la Siria continua
a sostenere Hezbollah…
«Sia chiaro: non ho detto che Israele
debba firmare assegni in bianco ad
Assad, ma sottolineo la necessità di
non considerare la Siria alla stregua
dell'Iran e dunque di aprire un nuo-
vo capitolo nei rapporti con Dama-
sco. In questo senso, un impegno si-
riano nell'agevolare l'azione stabiliz-
zatrice dei "caschi blu" dell'Unifil nel
SudLibanoeilbloccodegliaiutimili-
tari a Hezbollah, possono contribui-
re in modo sostanziale all'apertura di
un tavolo negoziale tra Israele e Si-
ria…».
Un tavolo allargato ai palestinesi.
«Direi di più: un accordo di pace con
i palestinesi favorirebbe il raggiungi-

mento di un accordo di pace globale
tra Israele e i Paesi arabi confinanti, a
cominciaredaSiriaeLibano.Eaque-
sto scopo ritengo necessario che il
tanto evocato vertice tra Olmert e
Abu Mazen si realizzi e in tempi rapi-
di».
Il presidente dell'Anp è
impegnato in un braccio di ferro
con Hamas per dare vita a un
governo di unità nazionale
palestinese.
«Israele non deve restare alla finestra
ma agire per sostenere gli sforzi di
Abu Mazen. Agire con atti concreti
come può essere la fine dell'assedio
di Gaza».
Hamas propone una tregua
decennale ma non accetta il
riconoscimento di Israele.
«A Hamas chiedo innanzitutto di di-
chiarare chiusa l'Intifada del terrore:
sarebbe un’importante assunzione
di responsabilità che Israele non po-
trebbe sottovalutare».

■ / New York

■ di Umberto De Giovannageli

L’INTERVISTA

DisastroIraq, i serviziUsaaccusanoBush
Il rapporto dell’intelligence americana conferma: il conflitto ha rafforzato il terrorismo

Il capo della Cia Hayden smentisce le voci sulla morte di Bin Laden

Il quotidiano francese che ha pubblicato la notizia della possibile morte di Bin Laden Foto di Christophe Karaba/Ansa

■ di Roberto Rezzo / New York

UNA FORMALE protesta diploma-
tica è l'ultimo atto degli scontri tra
Venezuela e Stati Uniti consumatisi
durante l'assemblea generale delle

Nazioni Unite e culminati con l'arresto
del ministro degli Esteri Nicolas Madu-
ros all'aeroporto Jfk di New York. Il di-
partimentodiStatoamericanoinunpri-
mo momento ha negato l'episodio,
quindiè statocostrettoadiramareunla-
conico e imbarazzato comunicato di
scuse. I fatti risalgono a sabato, quando
alla conclusione dei lavori al Palazzo di
Vetro, il ministro viene accompagnato
in aeroporto per imbarcarsi alla volta di
Caracas. Al controllo passaporti, nono-
stante le credenziali diplomatiche, Ma-
duros viene bloccato dagli agenti, am-
manettato, trasferito inunasaletta inter-
na e interrogato per un'ora e mezzo.
Quando alla fine viene rilasciato senza
una parola di spiegazione, il ministro

cancella i piani per il rientro e si precipi-
ta nella sede della Rappresentanza per-
manente del Venezuela presso le Nazio-
niUnitedoveaspronbattutovienecon-
vocata una conferenza stampa. E vola-
no dichiarazioni di fuoco.
«Mihannospogliato,perquisito,minac-
ciato, abusato verbalmente. Questa è
unaflagranteviolazionedelle leggi inter-
nazionali. Consideriamo responsabile il
governo degli Stati Uniti. Le scuse non
sono sufficienti».
Leautoritàamericane inizialmentehan-
no sostenuto che non vi è stato nessun
arresto. Sarebbe stato il computer a sce-
gliere casualmente tra la lista dei passeg-
geri il nome del ministro per un secon-
do controllo. Una normale procedura
disicurezzaquandoilbigliettononèsta-
to acquistato con almeno ventiquattr'
ore d'anticipo. «In teoria potrebbe an-
che essere vero, ma i ministri in missio-
neall'esterononutilizzanoilnormalesi-
stema di bigliettazione e prenotazione -

spiegaall'Unitàun funzionarioaeropor-
tuale -La compagniaaereadel Venezue-
la aveva certamente notificato in antici-
po che sul volo per Caracas si sarebbe
imbarcato il suo ministro degli Esteri. In
questo caso non fa neppure testo la lista
passeggeri». Finalmente da Washin-
gton un portavoce affida alle agenzie la
seguente nota: «Il dipartimento di Stato
èingradodiconfermarecheall'aeropor-
to Jfk di New York si è verificato un inci-
dente con il ministro degli Esteri del Ve-
nezuela Nicholas Maduros. Il diparti-
mento di Stato si rammarica per l'inci-
dente. Il governo degli Stati Uniti porge
le proprie scuse al ministro e al governo
del Venezuela».
ACaracasChaveznons'èplacatoehari-
velato che i funzionari americani avreb-
beroaccusato il suoministrodiaverpre-
so parte al tentato colpo di Stato in Ve-
nezuela del 1992. Tentativo di cui Cha-
vezsièsempreassuntotutta la responsa-
bilità e in cui Maduros non era coinvol-
to per niente. La clamorosa gaffe degli
americani capita proprio mentre l'ulti-

mo numero di Time pubblica una lun-
ga intervista a Chavez in cui il presiden-
tevenezuelanodifendepuntigliosamen-
te il suo teatrale intervento all'Onu, in
cuihadefinitoBush«ildiavolo inperso-
na». A margine dei lavori, in visita alla
comunità ispanica di Harlem, Chavez
aveva chiamto Bush «un alcolizzato».
«Bushmi hasempre dettodi peggio -ha
dichiarato Chavez al settimanale - Mi
ha chiamato tiranno, dittatore populi-
sta, trafficante di droga. Io non attacco
Bush; semplicemente contrattacco. Bu-
sh ha attaccato il mondo non solo a pa-
role ma con le bombe. Credo che le
bombe che ha sganciato su Baghdad e
sul Libano abbiano fatto molto più ma-
le di qualsiasi frase pronunciata alle Na-
zioni Unite».
Il libro di Noam Chomsky«Egemonia o
sopravvivenza» che Chavez ha mostra-
to dal podio dell'Onu mentre parlava
del fallimento del modello capitalista in
America Latina, è balzato al primo po-
sto nella classifica dei libri più venduti
su Internet ro.re..

PIANETA
Gli 007 americani

ammettono di non sapere
dove sia nascosto

il super ricercato

Il documento stilato da 16
agenzie di spionaggio:
«Più ampio il movimento
fondamentalista»
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I TRE CRISTIANI MESSI A MORTE alcuni

giorni fa in Indonesia sono stati sepolti ieri nei

rispettivi luoghi d’origine. A Poso e lungo la

strada per Beteleme, nell’isola di Celebes, e

in un’altra località nel-

l’isola di Flores, mi-

gliaia di persone han-

no fatto ala al passag-

giodei feretri. Inunclimadidolo-
re, ma anche di tensione, perché
molti compagni di fede ritengo-
no che Fabianus Tibo, Marianus
Riwu e Domingus Silva abbiano
subito una condanna ingiusta. I
tre sono stati fucilati dopo che
untribunalelihariconosciuticol-
pevolidi alcuniepisodidiviolen-
za interreligiosa risalenti a cin-

que anni fa. In particolare a Tibo,
RiwueSilvaèstataattribuita lare-
sponsabilità dell’assalto ad una
scuola islamica e del massacro di
200 persone.
Inutili sono risultati i pressanti
appellidi autorità politiche e reli-
giosee di varie associazioni per la
tutela dei diritti umani. Dal Vati-
cano all’Unione Europea, dal go-
verno italiano ad Amnesty Inter-
national, moltissime voci si era-
no levate per chiedere una so-
spensione della condanna. Ed
ora che purtroppoper la loro vita
nonsipuòpiùfarenulla, lamobi-
litazione prosegue per richiama-
rel’attenzionegeneralesulladisu-
manitàdelle sentenzedimorte.È
questo il senso dell’adesione che
numerosi soggetti della politica e
della societàcivilehannodatoal-
l’iniziativa lanciata dall’ex-presi-
dente della Camera Pier Ferdi-
nando Casini. Su sua proposta,
una veglia avrà luogo oggi a Ro-
ma davanti all’ambasciata d’In-
donesiaapartiredalle17,30.«Per
difendere i cristiani perseguitati

nel mondo», spiega Casini. Ma
molti partecipanti precisano che
il senso della manifestazione sarà
più ampio, e implicherà una de-
nuncia dell’istituto stesso della
pena capitale. Così il sindaco di
Roma, Walter Veltroni, si unirà
alla folla per «testimoniare il do-
lore e la deplorazione della città»
rispetto alla specifica tragica vi-
cenda dei tre cattolici indonesia-
ni, ma anche «per ribadire il no-
stro impegno affinché si giunga
ovunque all’abolizione della bar-
bariedellapenadimorte, eper ri-
badire la necessità che all’odio e
all’intolleranza tra le religioni si
sostituisca il rispetto reciproco».
Analoghe le ragioni che ispirano
l’adesionedelpresidentedellaRe-
gione Lazio, Piero Marrazzo, di
«Articolo 21», di «Nessuno toc-
chi Caino» e di molti leader del-
l’Unione,daLucianoVecchi (Ds)
a Daniele Capezzone (Rosa nel
Pugno)alverdeAlfonsoPecoraro
Scanio.
Adesioni anche da destra, ben-
chéqualcunononperdaoccasio-

nepersvilire laportata idealedel-
la manifestazione e ridurla a una
semplice rivendicazione di iden-
tità religiosa, anziché di dialogo
fra culture e tra fedi. Così si espri-
me ad esempio Mauro Cutrufo,
vicesegretario della Democrazia
Cristiana. E sulla stessa lunghez-
za d’onda sono Ignazio La Russa
e Andrea Ronchi di Alleanza na-
zionale, Francesco Giro e Fabri-
zio Cicchitto di Forza Italia, Mas-
simo Polledri della Lega.
Non manca nello schieramento
di destra chi coglie l’occasione
per alimentare polemiche inter-
ne. Brilla fra tutti l’ex-presidente
del Senato,Marcello Pera, che in-
tervenendoal raduno di una cor-
rentediAnaRoma,si scagliacon-
troilpromotoredellaveglia,Casi-
ni:«Nonsipuòungiornostringe-
re la mano a Teheran al dittatore
di turno (Ahmadinejad) e poi,
tornati in Italia, telefonare a Pro-
dipermanifestareassiemeall'am-
basciata indonesiana». A Pera,
cui interessa soprattutto mettere
incroceCasiniperaverecontesta-
to la leadership berlusconiana
nel centrodestra, replica il porta-
voce dell’Udc, Michele Vietti:
«Ci saremmoaspettati cheanche
Peraaccendesseconnoiunacan-
delaper i cristianiuccisinelmon-
donell'indifferenzagenerale.Evi-
dentemente nella sua scala di va-
lori è più importante l'astio verso
Casini che la solidarietà verso i
perseguitati per la fede».

■ di Leonardo Sacchetti

CASTEL GANDOLFO

Dopo le polemiche da Ratzinger
20 ambasciatori di Paesi islamici

TRE UOMINI incappuccia-

ti hanno sfidato il governo

di Zapatero, ponendo agli

spagnoli più di un dubbio

sulla tenuta di questi sei me-

si di tregua con l'Eta, l’orga-

nizzazione terroristica indipen-
detista basca. Sabato pomerig-
gio, i trepresuntietarrasonosali-
ti sul palco montato nella citta-
dina di Oiartzun, vicino San Se-
bastian, per dire che «la lotta ar-
mata non è il passato ma il no-
stro presente e il nostro futuro».
ParolecheaMadridsonosuona-
tecomela finedeldelicatocessa-
te il fuoco indetto da Eta lo scor-
so 22 marzo.
Le parole dei tre etarra sono sta-
te riportate dai maggiori siti In-
ternet di informazione solo ieri,
riprendendo i servizi pubblicati

da due quotidiani baschi, «Ber-
ria» e «Gara» (il giornale che
spessosiè fattoportavocedeico-
municati dell'Eta), sul «Giorno
del guerriero basco» (Gudari
Eguna, ineuskera). I trepresunti
terroristi hanno scelto questa
manifestazione con cui il movi-
mentoindipendentistabascori-
corda l'uccisione di tre indipen-
dentisti ad opera della polizia
politica del regime franchista, il
24 settembre 1975.
L'uscita di sabato scorso ha però
alcune caratteristiche che, se-
condo gli analisti spagnoli, po-
trebbero non significare auto-
maticamente la fine delle tre-
gua. Prima tra tutte: anche se i
tre incappucciati hannosì sfida-
to l'autorità con la loro parteci-
pazione a una manifestazione
pubblica, non è nelle modalità
d'azione dell'Eta utilizzare simili
iniziative per far sapere le deci-
sioniprese.Almenonegliultimi

anni,congli innumerevoli arre-
sti e il clima di dialogo aperto
da Zapatero, l'Eta ha sempre co-
municatocon video ocon mes-
saggi fatti recapitare ai giornali.
E lo ha fatto almeno altre cin-
quevolteancheinquesti seime-
si di tregua.
Al di là del peso che l'annuncio
disabatoscorsoavràsuldialogo
per lapacificazionedelPaeseBa-
sco, il comiziodiOiartzunèarri-
vato dopo un mese che ha fatto
registrare una serie di violenze
in tutte le province di Euskadi.
Quotidianamente si registrano
episodi di kale borroka (violen-

za di strada) organizzati da quel
che rimane della base di appog-
giodell'EtatraBilbaoeSanSeba-
stian.Violenzechespessovedo-
no i giovanissimi in prima fila, i
nuovi adepti dell'indipendenti-
smo armato. Come è successo
nella notte tra sabato e ieri,
quando alcune banche sono
state prese di mira nella provin-
cia di San Sebastian dal lancio
di bottiglie molotov.
Proprio l'allargarsi del fenome-
no della kale borroka ha fatto
scattare l'allarme nel governo
socialistadi Madrid. In sei mesi,
i colloqui tra il dirigente dei so-
cialisti baschi, Paxti Lopez, e il
portavocedell'illegalizzataBata-
suna (braccio politico dell'Eta),
Arnaldo Otegi, non hanno pro-
dotto passi avanti. La situazio-
ne di stallo potrebbe aver spin-
to alcuni irriducibili etarra a
considerare finito il cessate il
fuocodimarzo.E, forse,qualcu-
no di loro era sul palco di Oiar-
tzun sabato scorso. «Continua-

re il cammino della lotta arma-
ta - hanno detto i tre incappuc-
ciati - porterà alla libertà del no-
stro popolo».
Zapatero non ha intenzione di
sottovalutare l'ennesima prova
di forza del movimento armato
basco. «Le regole per il dialogo
sonochiare -hadetto ilpremier
durante la festa dei socialisti ca-
talaniaBarcellona-: legalità,pa-
ceeassenzadiviolenza».MaZa-
patero ha voluto parlare soprat-
tutto ai giovani della sinistra in-
dipendentista basca, gli stessi
cheassedianoEuskadiconlaka-
le borroka. «Fate politica e
nient'altro che politica perché
la democrazia è, prima di tutto,
pace e rispetto per chi non la
pensa come noi. Ecco perché il
governo - ha concluso Zapatero
-continuerà sulla stradadeldia-
logo».Altre stradenon ceneso-
no perché l'alternativa è quella
disegnata dai tre incappucciati
diOiartzun: il ritornoal passato
e alla violenza.

CITTÀ DEL VATICANO Sono
giunte a venti le adesioni di di-
plomaticidiPaesiamaggioran-
za islamica all'incontro con il
Papa fissato per oggi a Castel
Gandolfo. Saranno infatti pre-
senti l'ambasciatore del Qatar
JahamalAlKuwari e quello del
Pakistan, signora Fauzia Ab-
bas. Ci sarà anche un rappre-
sentante dell'Algeria. Fino a ie-
ri sera non risultava invece
l’adesione del Sudan.
Nell'annunciare l'appunta-
mento due giorni fa la sala

stampavaticananeharimarca-
to l'aspettopiùreligiosochedi-
plomatico, parlando di incon-
tro tra il Papa, il cardinale Paul
PoupardpresidentedelPontifi-
cio consiglio per il dialogo in-
terreligioso e alcuni esponenti
delle comunità islamiche in
Italia. E aggiungendo che
avrebberopresoparteancheal-
cuni ambasciatori di paesi a
maggioranza islamica accredi-
tatipresso laSantaSede. I lavo-
ricomincerannoalle11,45nel-
la residenza estiva dei Papi: il

card. Poupard pronuncerà un
indirizzo di saluto al Papa, rin-
graziandolo per aver convoca-
to questa udienza, tesa ad ap-
profondire conoscenza, amici-
ziae rispettoreciprocotra ipre-
senti. L'attenzione è puntata
suldiscorsochesubitodopofa-
rà Papa Ratzinger, che potreb-
be ricordare i principi concilia-
ri sul dialogo interreligioso e
riaffermare lastimae il rispetto
reciproco tra cristiani e musul-
mani che dalla comune testi-
monianza dell'unico Dio trag-
gonovolontà per collaborare e
promuovere insieme giustizia,
valori morali, pace e libertà.
Dopo il discorso papale ci sa-
rannoisaluticontutti ipresen-
ti. .

Gli analisti spagnoli
sono cauti
sul proclama
Di solito usati video
e messaggi ai giornali

A niente è servita la campagna
referendaria per il no. Con una
maggioranzaschiacciante, qua-
si il 70%divoti, gli svizzerihan-
noconfermatodue leggiappro-
vate lo scorsoannodal governo
edalparlamentocheinasprisco-
nolemisure intemadiasilopo-
liticoedi immigrazioneextraco-
munitaria. Provvedimenti ne-
cessari - secondo la maggioran-
za di centrodestra che li aveva
adottati - per rendere il Paese
meno «attraente» agli occhi de-
gli stranieri e «combattere gli
abusi».
La legge sul diritto d’asilo, vota-
tadal 67,8%degli elettori, auto-

rizza a respingere il profugo se
questi non esibisce entro 48 ore
un documento che certifichi la
suaidentità.Troppi«finti richie-
denti», secondo i sostenitori del
sì, nascondevano le proprie ge-
neralità per motivi oscuri. Inva-
no gli avversari della linea dura
hanno fatto notare che i perse-
guitati non sempre portano
consédocumentiufficiali.Ai ri-
chiedenti respinti, inoltre, non
sarà concesso alcun tipo di assi-
stenza sociale. È infine previsto
l’arresto del candidato all'asilo
respinto che, dopo aver rifiuta-
toil rimpatrio,potràesseredete-
nuto in via «cautelativa» per

due anni.
Il secondo quesito referendario
- approvato con il 68% dei voti
in tutti i cantoni, soprattutto in
quelli di lingua italiana e tede-
sca - riduce le possibilità di in-
gresso per i lavoratori extraco-
munitari non qualificati. Potrà
varcare i confini solo chi è in
possesso di competenze lavora-
tive specifiche, risultando per
questo funzionale «all’interesse
dell’economia svizzera».
L’anno scorso, l’approvazione
delle due leggi aveva sollevato
leproteste dell’opposizione ros-
so-verde, che si era impegnata a
raccogliere le firme per il refe-
rendum.«Naturalmenteorasia-
mo delusi, ma sapevamo che

era difficile», commenta Tho-
masChristen,segretariogenera-
le del Partito socialista svizzero,
Contrari alla stretta sull’immi-
grazione anche la Federazione
delle Chiese protestanti svizze-
re, la Conferenza dei vescovi
(Ces) e la Federazione delle co-
munità israelite. «La Svizzera -
spiega Christen - ha oggi una
delle leggi sull'asilo più dure
d'Europa e questo non giova al-
la nostra reputazione». Eviden-
te il timore che si possa incrina-
re la reputazione umanitaria
del paese, sede di diverse agen-
zie dell'Onu e del Comitato in-
ternazionale della Croce rossa.
L'Alto commissariato delle Na-
zioni Unite per i rifugiati ha su-

bito espresso rammarico per il
risultato elettorale che - sottoli-
nea un portavoce - è stato otte-
nuto propriomentre la Svizzera
riceveva il numero più basso di
domande d'asilo dal 1987: solo
10milanel2005.Sièdetto inve-
ce «soddisfatto» il presidente
dell'Udc Ueli Maurer, secondo
il quale i problemi legati all'im-
migrazionesarebberostati final-
mente presi sul serio. Gli eletto-
ri hanno anche respinto, con il
58,3% dei voti, un appello dei
partiti di centrosinistra a versa-
re parte degli utili della Banca
centrale al sistema previdenzia-
lepubblico,proposta fortemen-
te avversata dalla Banca nazio-
nale svizzera.

Immigrati e diritto d’asilo, in Svizzera vince la linea dura
Nel referendum quasi il 70% favorevole alle due leggi più severe osteggiate dalla sinistra. Rammarico dell’Onu

STATI UNITI

Donna incinta uccisa con i suoi 3 figli
Arrestata una sua giovane amica

L’ex-presidente del
Senato accusa il
promotore del raduno:
è andato a Teheran
e critica Berlusconi

Tre incappucciati minacciano: «L’Eta non disarma»
La tregua era stata dichiarata sei mesi fa. Zapatero: avanti con il dialogo ma no alla violenza

PIANETA

Contro la pena capitale
veglia bipartisan a Roma
Raduno stasera all’ambasciata di Jakarta in memoria
dei 3 cattolici fucilati in Indonesia. Pera attacca Casini

Per la destra serve
a rivendicare
l’identità cristiana
L’Unione: è un appello
al dialogo fra religioni

Tempesta in Bangladesh
Dispersi migliaia di pescatori

WASHINGTON Una donna di 24
anni, Tiffany Hall, è stata formal-
menteaccusata sabatoseradiave-
reuccisounamadredi24anni in-
cinta, Jimella Tunstall, trovata
sventrata, e il feto che aveva in
grembo e che le era stato sottrat-
to.
Hall è anche sospettata di avere
causato la morte degli altri tre
bambini della Tunstall, due ma-
schietti di 7 e 2 anni ed una fem-
minuccia di 1, i cui cadaveri sono
stati trovati insieme nella notte
nella casa dove abitavano con la
madre.
Hall conosceva bene la Tunstall
ed ibambini, cui avevaspesso fat-
to da babysitter, erano stati visti
l'ultima volta in sua compagnia

lunedì scorso.
Il corpo senza vita della Tunstall
era stato trovato giovedì in un lo-
caleapparentementeabbandona-
to e disabitato, a East St.Louis,
nell'Illinois.
Lavicenda, se sarà confermata, ri-
cordaunatragicasequeladiepiso-
di simili, in vari Stati degli Stati
Uniti. Nel dicembre 2003, una
donna di 21 anni dell'Oklahoma
venne uccisa con un colpo di pi-
stola da un'altra giovane, che vo-
leva il suo feto di sei mesi. Nel di-
cembre 2004 una donna uccise
nelMissouriunamammaincinta
di otto mesi, A febbraio dell'anno
scorso, nel Kentucky, una donna
incinta al nono mese uccise una
rivale che l'aveva aggredita.

■ di Pierpaolo Velonà

Perquisizione di una donna cattolica all’entrata di una chiesa in Indonesia Foto di Achmad Ibrahim/Ap

■ di Gabriel Bertinetto

DHAKA Migliaia di pescatori
ieri risultavanodispersi inBan-
gladeshdopocheunaviolenta
tempesta si è abbattuta marte-
dì scorso sul Golfo del Benga-
la, colpendo sia l'India che il
Bangladeshecausandolamor-
te didecine di persone, scoper-
chiando case, allagando strade
e rovesciando centinaia di im-
barcazioni che erano in mare.
Il numero dei dispersi e dei pe-
scherecci che mancano all' ap-
pellovariaa seconda delle fon-
ti. Secondo la Reuters, che cita
Kazi Obaidur Rahman, ammi-
nistratore del distretto di Bar-
guna (300 km a sud della capi-
tale), solo inquesto distretto vi
sarebbero 1700 pescatori di-
spersi e 450 pescherecci mai
tornati in porto, stando alle li-
ste provvisorie del governo lo-
cale, ai dirigenti delle comuni-
tà di pescatori e ai proprietari
delle imbarcazioni. Un nume-
roalquale si aggiungono, sem-
pre secondo la Reuters, altri

2000 pescatori di altri distretti
colpiti: Patuakhali, Cox's Ba-
zar e Bagerhat. L'Afp, che cita
Shahjahan Shiraji, portavoce
del ministero dell'aiuto ali-
mentare e la gestione delle ca-
tastrofi naturali, riferisce com-
plessivamentedicirca1800pe-
scatori dispersi e 391 imbarca-
zionidicui si sonoperse le trac-
ce.
Anche il numero delle vittime
accertate finora diverge a se-
condo delle fonti, ma il bilan-
cio complessivo sembra supe-
rare il centinaio di morti.
Leautorità, a sei giorni dall'on-
data di forte maltempo, sono
ancora impegnate inunagran-
de operazione di soccorso dei
dispersi, anche se le speranze
diritrovarlivivi sonomoltoesi-
li.
Il Bangladesh, una delle nazio-
ni più povere del mondo con i
suoi 144 milioni di abitanti, è
ogni anno colpito e devastato
da alluvioni e cicloni.
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QUANDO a sette chilometri dall’arrivo Pao-

lo Bettini è stato ripreso, l’incubo di farsi bef-

fare come l’anno scorso in Spagna è passa-

to nelle menti di tutta la comitiva azzurra a

Salisburgo. Se è fini-

ta in trionfo il merito

è tutto del «Grillo»

che questa volta da

buonlivorneseavràanchemaledet-
to tutti, ma ha continuato a creder-
ci e arrivato alla tanto temuta vola-
ta ha avuto più voglia e benzina di
queiValverde(terzo)eZabel (secon-
do) che la logica voleva vincenti.
Un trionfo che lo consacra tra i
grandissimi del ciclismo, quello da
corse di un giorno, delle classiche
nei cui albi d’oro il suo nome c’è
praticamenteovunque.Glimanca-
va solo la maglia iridata, quella con
l’arcobaleno che si porta tutto l’an-
no. Sfiorata tante volte, è arrivata a
32 anni su un tracciato più facile di
altri sui quali nonera riuscitoa vin-
cere. La bici alzata al cielo, il casco
oro lanciato in aria.
Come al solito le altre nazionali la-
sciavanoagli azzurri l’onoredicon-
trollare interamente i 266chilome-
tri di gara, marcando Bettini come
il più pericolo dei centravanti.
L’unica tattica possibile era quella
di rendere la corsa più dura possibi-
leperevitareunarrivoinvolata,co-
me più volte ripetuto sia da Balleri-
nichedalo stessoBettini.Tracciato
più semplice del previsto e sole cal-
do per tutta la giornata sembrava-
noperòalleatideivariBoonen,Val-
verde, Zabel e perfino Vinokourov.
Il piano di Ballerini era stato rispet-
tato alla lettera fino all’ultimo giro,
grazieall’impegnodeivariNocenti-
ni, Tosatto (nella fuga a 12 che ha
caratterizzato la prima parte della
gara, vantaggio massimo 15’), Di
Luca e Pozzato (che gli hanno rag-
giunti a tre giri dalla fine), Ballan e
Paolini finoalricongiungimentoal-
l’inizio del penultimo giro quando
Bettini ha aveva già saggiato le for-
ze degli altri con un allungo assie-
me a Wegmann. Alla campanella
era dunque ancora tutto da fare. Il
“Grillo” era pronto a saltare fuori
dal gruppo e ad involarsi da solo
verso il traguardo. I cinquecento
metridella secondasalitadelcircui-
toeranotroppopochiperprendere
il largoeBettiniciprovavanel falso-
piano.Due chilometri da solo e poi
aspettando Wegmann, Vinokou-
rov, Millar, Boogerd e Krron. Ma i
seidovevano rialzarsi, inchinando-
si (non definitivamente) all’allean-
zabelga-spagnolache libraccava. Il
suogestodidisappuntopareva l’en-
nesima bandiera bianca alzata da
chi è più forte ma non può vincere
avendotutticontro.Proprioleener-
gie risparmiatenonincaponendosi
nel proseguire da solo sono state
quelle decisive. Dal gruppetto è
uscito Rebellin, il più esperto tra gli
azzurri, che per qualche chilome-
tro ha sognato il colpaccio. Bettini
intanto respirava quel tanto da po-
tersi schierare nel migliore dei mo-
diquando ai 600 metri il gruppetto

di una cinquantina con Boonen e
perfino McEwen si faceva sorpren-
dere dall’ultima curva. Il duo spa-
gnolo Samuel Sanchez-Valverde
creava il buco decisivo con Bettini
prontissimo ad entrarvi insieme a
quella vecchia volpe di Zabel. Val-
verde è il più veloce, ma è anche il
piùcotto.ZabelparteeBettinicapi-
sce che c’è solo da cogliere il mo-
mentotanto aspettato.Lo fa al me-
glio, dimenticando con un urlo di
gioia l’argento di Lisbona 2001 e il
quarto posto di Hamilton 2003. La
festa unisce tutta la squadra, il ct
Ballerini che qualcuno volevamet-
tere in discussione nonostante i
dueori in7annidigestione(Cipol-
lini 2002 a Zolder) e di tutto lo
sport (le felicitazioni del ministro
Melandri e del presidente del Coni
Petrucci) e non (il ciclista Romano
Prodi tra i primi a congratularsi).

Èstata una domenica radiosa per
il ciclismo italiano che ha inter-
pretato al meglio la sfida iridata
conquistando il titolo mondia-

le con Paolo Bettini, con un pedalatore
che gode di una simpatia generale per la
serietà, la costanzae l’intelligenza con cui
interpreta il mestiere. Un uomo piccolo
di statura e di grande talento, un toscano
nato gregario che è diventato un campio-
ne.
Nella sua bacheca c’è anche il titolo olim-
pico di Atene, c’è una carriera con tanti
successi che comprendono una Mila-
no-Sanremo, una Liegi-Bastogne-Liegi,
dueCoppedelMondoedungirodiLom-
bardia. “Chapeau” direbbero i francesi.
Sì, tanto di capello per un atleta esempla-

re, mai domo col sorriso sulle labbra an-
che nei momenti meno favorevoli. Ieri
PaolohabattutoZabeleValverde invola-
ta, è uscito dalla trappola dei Boonen e
dei Mc Ewen con un finale travolgente, si
è impostoinunagaradotatadiuntraccia-
to che non gli era congeniale. Molti pen-
savano ad un percorso selettivo, ma le
due salite non hanno provocato scon-
quassi. Dopoaver tentato di squagliarsela
sull’ultimostrappohaconservato leener-
gieper anticipare due avversari di talenti.
Bravissimo Paolo, bravissima l’intera
sqaudra gestita da Franco Ballerini, nove
corridori semprealverticedell’azione,no-
ve fratelli che hanno interpretato al me-
glio la composizone.
Attaccare era la parola d’ordine, dare alla

corsa un’andatura che potesse indebolire
la concorrenza e così all’inizio si sono
comportati Nocentini e Tosatto, imitati
poida Di Luca,Pozzato, Bruseghin, Paoli-
ni,BallaneRebellin.Unaprestazionema-
gnifica, quella predicata e voluta da un
commissario tecnico capace di unire i
suoiamministratinel tentativodiconqui-
stare un prestigioso traguardo.
Così è stato, così Bettini e compagni ci
hanno dato la diciassettesima medaglia
d’oro, così finiranno le polemiche sul co-
no di Ballerini che a parere di alcuni intri-
ganti doveva essere sostituito nel caso di
una sconfitta.
«Dobbiamo vincere anche per lui» aveva
detto Bettini a dimostrazione dell’affetto
e della stima che univano gli azzurri al lo-

ro selezionatore. Eh, sì: festeggiamo un
triofnodovutoadunapiena, totale intesa
ed è proprio un bel giorno per il nostro
movimento.

Ordine d’arrivo

1. Paolo Bettini (Ita) 265,9 km in 6h
15’36” alla media oraria di km 42,476

2. Erik Zabel (Ger) ........................... s.t.
3. Alejandro Valverde (Spa) .............. s.t.
4. Samuel Sanchez (Spa)................. a 02
5. Robbie McEwen (Aus) ................... 02
6. Stuart O’Grady (Aus) ..................... 02
7. Uros Murn (Slo) ............................ 02
8. Alexandre Botcharov (Rus) ............ 02
9. Tom Boonen (Bel)......................... 02
10. Vladimir Gusev (Rus) .................. 02

«Ho battuto un tabù,
carriera da incorniciare»

 ●

CONTROPEDALE Il livornese è un grande professionista. Ieri è entrato nella storia del nostro ciclismo

Quel gregario che si scoprì campione

Salisburgo, un Grillo sul tetto del mondo
Paolo Bettini vince il mondiale bruciando allo sprint Zabel. Grande prestazione degli azzurri

«Il mondiale per me era diven-
tato un tabù, erano anni che lo in-
seguivo e oggi finalmente ce l'ho
fatta. Ora posso dire che ho vin-
to tutto». Paolo Bettini all’arrivo
è un fiume in piena. «Adesso pos-
so dire che ho vinto tutto: Olimpi-
ade, Mondiale, tre coppe del
mondo ed otto classiche. La mia
è proprio una bella carriera». Na-
to a Cecina, in provincia di Livor-
no, il primo marzo 1974, Bettini è
professionista dal 1997. Poi i rin-
graziamenti: «è stato un mondia-
le più facile del previsto ma la
squadra ha fatto un gran lavoro.
Avevamo un ottimo potenziale,
e siamo riusciti a sfruttarlo. La co-
sa più bella è aver visto una squa-
dra fatta di tanti capitani che og-
gi hanno fatti i gregari, come a
Zolder quando vinse Cipollini».
«Ora spero di ripagare i miei
compagni - conclude il neo-irida-
to - pedalando con la maglia iri-
data addosso visto che, a suo
tempo, quella con i cinque cer-
chi olimpici non me l'hanno fatta
indossare».

GINO SALAL’opinione

Paolo Bettini alza le braccia al cielo superando Erik Zabel a Alejandro Valverde Foto di Roland Schlager/Ansa

Loris Capirossi ha dominato il Gp
del Giappone classe MotoGp, re-
galando alla Ducati la terza vitto-
ria stagionale, dopo quelle che lo
stesso Capirossi aveva ottenuto
quest'anno in Spagna e Repubbli-
ca Ceca e bissando il successo già
ottenuto lo scorso anno sul trac-
ciato della Honda.
L'imolese, in fuga solitaria fin dal
via, ha tagliato il vittoriosamente
il traguardo di Motegi in
43'13’’585. Secondo Valentino
Rossi (Yamaha) a 5’’088, terzo
MarcoMelandri (Honda),a8'378,
chehacompletatounpodiotutto
italiano. La Ducati ha completato
il positivo bilancio della giornata,

piazzandolospagnoloSeteGiber-
naual4˚ posto.Conilpiazzamen-
todi ieri,Rossiharidottoa12lun-
ghezze il divario che lo separa dal
leader del campionato, lo statuni-
tense Nicky Hayden (Honda), so-
lo 5˚ al traguardo con un ritardo
di 11'944 da Loris.
Il primo pensiero di Capirossi do-
po il successo è per i ragazzi della
sua squadra: «Sono stati davvero
bravi - ha detto il pilota Ducati -
mihannopreparatoperfettamen-
te la moto. E anche Bridgestone
ha fatto delle ottime cose per que-
sta gara, fornendomi una gomma
nuova che andava davvero bene.
Quando sono stato avvisato che
Rossi stava arrivando ho ricomin-
ciatoagirarevelocee sonoandato

viadinuovo.Credochesia impos-
sibile andare più forte».
«Sapevo che era una gara impor-
tantissima - racconta al termine
Valentino, autore del giro più ve-
loce -ce l'homessa tutta.All'inizio
facevoun po’ di fatica. Capirossi e
Melandri spingevano forte, però
sono riuscito a restare con loro.
Poi lamotounpo’allavoltasi èal-
leggerita ed ho cominciato a gui-
dare come mi piace, costantissi-
mo, nelle prove ero mezzo secon-
do più lento». Grazie a questo se-
condo posto, con il leader del
mondiale Hayden, «ho recupera-
to altri nove punti - ha sottolinea-
to il pilota della Yamaha - e da -21
vadoa -12.Loris era imprendibile,
maquestosecondopostovaleoro

a due gare dalla fine della stagio-
ne».
«Sonopartitobene-hadettoMar-
co Melandri, ho fatto vedere a Lo-
ris che ero lì, poi la mia gomma
dietro ha cominciato a faticare e
dovevo entrare in curva forte, mi
sono accorto che stavo comin-
ciando ad esagerare. Ho provato
adandareariprenderlo,mahaco-
minciato a chiudermi anche l'an-
teriore. Allora ho pensato, va be-
neterzo.Piuttostocheandareafa-
re dei danni».
Quando si devono ancora correre
igranpremidell'Estoril ediValen-
cia laclassificavedesempreprimo
Haydencon236punti, seguitoda
Rossia224,Melandria209eCapi-
rossi a 205.

MOTOMONDIALE Impresa nel Gp di Motegi. Vince Loris seguito da Valentino che è ormai a dodici punti da Hayden. Terzo il ravennate

Il Giappone parla italiano: Capirossi, Rossi e Melandri emozionano
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■ di Massimo Franchi
TENNIS In Coppa Davis
finisce 4-1. Anche Seppi ko

Volandri lotta
poi Nadal va:
Spagna salva

■ di Max Di Sante
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La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

ANDRÈS SEGOVIA

Ternana-Salernitana (serie C1) ieri si
sono regolarmente presentate allo
Stadio Liberati. Peccato che l’impianto
fosse chiuso per il mancato accordo
tra Comune e società. L’arbitro
ha fatto l’appello sui pullman e ha dato
la vittoria a tavolino agli ospiti: 0-3

■ Come volevasi dimostrare. Il
sogno era già svanito, impossibile
perpetuarlo. L’occasione era vola-
ta via, naufragata con la sconfitta
neldoppio, la classica sconfitta da
rimpianti. A quel punto la sorte
era segnata. Perché a Filippo Vo-
landrisipossonochiederemiraco-
li. Concetti chiari, tradotti in real-
tà dal primo singolare dell’ultima
giornata, quello decisivo, che ha
messoilpuntoesclamativoallasfi-
da di Santander, condannando
gli azzurri a riprovare tra un anno
la scalata alla serie A della Coppa
Davis. Volandri ce l’ha messa tut-
ta, ha regalato un’altra prova da
applausi, ha messo in difficoltà
Nadal, gli ha strappato un set, gli
hatenuto testa inunaltro.Mapoi
l'inevitabileèaccaduto.PerchéRa-
fael Nadal sulla terra non teme
nessuno. Lui è così, sembra gioca-
re al gatto con il topo. Magari par-
te lento, senza strafare. Poi, quan-
do è il momento, pigia il piede
sull'acceleratore. E allora già sai
cheper il suo avversario nonci sa-
rà scampo. Volandri ne ha appro-
fittatoall'inizio,ha incassatoilpri-
moset, ha tenuto botta fino al5-5
nelsecondo.Primadi subire la leg-
ge del più forte, come ha eviden-
ziatoneldopo-gara:«Megliodico-
sì non potevopropriogiocare. Poi
lui ha cominciato ad alzare il rit-
mo e non c'è stato più nulla da fa-
re». Fotografia perfetta, non c'è
che dire: una resa inevitabile
quanto onorevole per un ottimo
Volandri(3-67-56-36-3ilpunteg-
gio),poibissatadalcappottoinflit-
to da Ferrer a Seppi (6-2 6-2). Non
resta che ripartire, per provarci tra
un anno. Con un pizzico di fidu-
cia inpiù,adettadiCorradoBaraz-
zutti: «Siamo pronti a tornare nel
Gruppo Mondiale, basta non in-
contrare la Spagna».  Ivo Romano

Capirossi, Rossi e Melandri sul podio in Giappone Foto di Katsuji Fujii/Ansa

LO SPORT

IN TV
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Ascoli - Samp  X
Empoli - Palermo 1
Inter - Chievo 1
Lazio - Atalanta 1
Parma - Roma  2
Reggina - Torino X
Siena - Cagliari X
Cremonese - Padova 2
Martina - Avellino 2
Sangiovannese - Pistoiese X
Venezia - Monza  X
Manfredonia - San Marino 1
Teramo - Perugia X
Udinese - Fiorentina 1

Montepremi
1.585.588,00
Montepremi “9”
384.448,64
Ai 14
367.301,00
Ai 13
4.051,00
Ai 12
236,00
Ai 9
4.031,00

I corsa 2
I corsa 1

II corsa 2
II corsa 1

III corsa 1
III corsa 1

IV corsa n.d.
IV corsa n.d.

V corsa n.d.
V corsa n.d.

VI corsa n.d.
VI corsa n.d.

corsa + 9 - 1

Montepremi
132.581,38
Ai 14
10,084,31
Nessun 12

Nessun 11

Nessun 10

Cat. Unica
153,12

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Inter 10 4 3 1 0 9 6

Palermo 9 4 3 0 1 11 9

Roma 9 4 3 0 1 9 2

Messina 8 4 2 2 0 6 3

Empoli 8 4 2 2 0 5 2

Udinese 7 4 2 1 1 6 4

Siena 7 4 2 1 1 5 5

Catania 5 4 1 2 1 6 7

Atalanta 5 4 1 2 1 3 2

Livorno 5 4 1 2 1 3 4

Sampdoria 3 4 0 3 1 6 7

Milan (-8) 2 4 3 1 0 5 1

Cagliari 2 4 0 2 2 3 5

Ascoli 2 4 0 2 2 3 6

Torino 2 4 0 2 2 3 6

Chievo 1 4 0 1 3 5 8
Parma 1 4 0 1 3 1 8

Lazio (-11) -5 4 2 0 2 4 4

Reggina (-15) -11 4 1 1 2 6 8

Fiorentina (-19) -16 4 1 0 3 3 5

PROSSIMO TURNO
5a di andata domenica 1/10 ore 15

Atalanta - Reggina sabato ore 18 
Cagliari - Inter 
Chievo - Palermo ore 20.30 
Fiorentina - Catania 
Messina - Livorno 
Milan - Siena 
Roma - Empoli 
Sampdoria - Parma 
Torino - Lazio sabato ore 20.30 
Udinese - Ascoli 

Ascoli - Sampdoria 2
Empoli - Palermo 2
Inter - Chievo 4
Lazio - Atalanta 1
Parma - Roma 4
Reggina - Torino 2
Siena - Cagliari 1
Cremonese - Padova 2
Martina - Avellino 3
Sangiovannese - Pistoiese 2
Venezia - Monza 4
Manfredonia - S. Marino 4
Teramo - Perugia 1
Udinese - Fiorentina 1

Montepremi
5.083.876,94
Nessun 14 jackpot
4.826.083,45
Nessun 13

Ai 12
50.318,00
Agli 11
1.797,00
Ai 10
264,00
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schedine e quote

Ascoli - Sampdoria 1-1
Catania - Messina 2-2

Empoli - Palermo 2-0

Inter - Chievo 4-3

Lazio - Atalanta 1-0
Livorno - Milan 0-0

Parma - Roma 0-4

Reggina - Torino 1-1

Siena - Cagliari 0-0
Udinese - Fiorentina 1-0

n.38
del 24/09/2006

CALA IL POKER l’Inter con brividi finali e ar-

riva in vetta. Ieri i nerazzurri hanno battuto

per 4 a 3 il Chievo a San Siro, dominando per

75 minuti ma subendo tre reti nel quarto

d'ora finale. Circo-

stanza che conferma

i problemi difensivi di

un'Inter che può co-

munque festeggiare il primo po-
sto in classifica. Straripante Cre-
spo,autorediunadoppietta;an-
corasottotono,seppure inlegge-
racrescita,Adriano.L'Inter scen-
de in campo con una formazio-
ne molto diversa da quella che
havinto aRoma mercoledì scor-
so. Mancini schiera la squadra

con il 4-3-1-2, inserendo Samuel
in difesa, Solari a sinistra e Figo
come trequartista dietro Crespo
e Adriano. I nerazzurri partono
subito forte. Al 2' Solari sfiora il
palo destro con un bel diagona-
le. Quattro minuti dopo Adria-
no, complice un errore di Scur-
to, si ritrova da solo davanti a
Squizzi. Il portiere veneto è però
bravissimo nel chiudergli lo
specchio e nel respingere anche
la successiva ribattuta di Crespo.
Ma il gol è solo rimandato.
All'11Dacourt (ottimalasuapro-
va) lancia Crespo che sorprende
con uno scatto tutta la difesa

ospite e, dalla sinistra, insacca
con un perfetto diagonale. Il
Chievo accusa il colpo, l'Inter è
padrona del campo. Al 15' Figo
impegna Squizzi dai 25 metri. Il
portoghesemette spesso in diffi-
coltà la difesa del Chievo con i
suoi cross tagliati. Gli ospiti non
vanno oltre un tiro in girata di
Godeas al 19'. L'Inter cerca mol-
toAdriano, piuttosto lentoe im-
preciso. Al 39' però l'attaccante
ha una fiammata: prende palla
sulla destra e, dalla linea di fon-
do, scarta tre avversari ed entra
in area, scagliando un tiro forte
ma centrale. Squizzi para a terra.
Sivaalripososenzaaltreemozio-
ni.
Nella ripresa l'Inter accelera i rit-
mi, alla ricerca del raddoppio.
Lo sfiora di nuovo Adriano al
12', con un sinistro che impe-
gnaSquizzi.Sulconseguentean-
golo di Figo, il portiere smanac-
cia fuori. La difesa veneta rima-
ne ferma,Samuel si inserisceedi
testa segna il raddoppio. Il Chie-
vocrolla, ipadronidicasadilaga-
no. Al 18' Stankovic si inventa il
3 a 0 con un bellissimo esterno
destro dai 25 metri che si infila
sotto l'incrocio. Al 24' Crespo,
imbeccatodaunlanciodiAdria-
no, sipresenta inareaebatte an-
cora in diagonale Squizzi. Tutti
vanno ad abbracciare Adriano,
Moratti e Tronchetti Provera ri-
dono in tribuna. Sembra una fe-
sta, ma il Chievo si stanca di fare
dainvitato.Al30'Pellissiersipro-
cura un rigore molto dubbio per
presunto fallodi Julio Cesar.È lo
stesso attaccante a segnarlo, pri-
ma di uscire per dare spazio a Ti-
ribocchi.Unamossachecambia
l'inerzia della gara. Il massiccio
centravanti dà profondità alla
manovra veneta, e al 41' segna
conunsplendidotirodai25me-
tri. La rete dà ulteriore slancio
agli ospiti, che due minuti dopo
segnano con Brighi, bravo a
sfruttare un'errata respinta di
Cordoba. Su San Siro scende il
gelo, Mancini sbraita. Dopo
quattro minuti di recupero però
lagara finisce, e l'Inter guadagna
i tre punti che valgono il prima-
to. Soffrendo, come suo solito.

RISULTATI

Le partite

Siena 0

Cagliari 0

n.64
del 24/09/2006

Sabato sera Ieri pomeriggio

CATANIA: Pantanelli, Silvestri, Sottil, Stovini, Falsini,
Baiocco, Biso (39' st Millesi), Caserta, Mascara, Spinesi
(24' st Sardo), Corona (42' st Del Core).

MESSINA: Storari, Rea, Zanchi, Iuliano, Parisi, Cordova,
Coppol, Alvarez (21' pt Floccari), Iliev (39' st Di Napoli),
Masiello, Riganò.

ARBITRO: Farina.

RETI: pt 32' Floccari, st 13' Mascara, 16' Spinesi, 19'
Cordova.

NOTE: espulsi Mascara e Iuliano. Ammoniti Caserta,
Coppola, Parisi, Iuliano, Biso, Mascara, Spinesi.

LAZIO: Ballotta, Oddo, Stendardo, Siviglia, Zauri, Foggia
(25' st Manfredini), Mudingayi, Ledesma, Mauri, Rocchi,
Pandev (1' st Makinwa, 7' st Tare).

ATALANTA: Calderoni, Adriano, Rivalta, Loria, Bellini, Mi-
gliaccio, Bernardini, Ferreira Pinto (31' st Bombardini),
Ariatti (36' st Tissone), Ventola, Zampagna (24' st Defendi).

ARBITRO: Girardi.

RETE: nel st 24' Siviglia.

NOTE: ammoniti Oddo, Adriano, Ariatti, Ferreira Pinto, Ri-
valta e Mudingayi.

Lazio 1

Atalanta 0

SIENA: Manninger, Bertotto (11' st Locatelli), Gastaldel-
lo, Portanova, Molinaro, Konko, Brevi (1' st D'Aversa),
Vergassola, Candela (23' st Rinaudo), Chiesa, Frick.

CAGLIARI: Chimenti, Pisano, Lopez, Bianco, Del Grosso,
Biondini (20' st Conticchio), Conti, Colucci, Esposito, Sua-
zo (42' st Cocco), D'Agostino (6' st Pepe).

ARBITRO: Romeo.

NOTE: angoli 4-3 per il Siena. Recupero: 1' e 4'. Espulso
20' st Portanova. Ammoniti: Conti, Vergassola, Esposito,
Konko e Conticchio.

PARMA: De Lucia, Coly, Cardone, Contini, Castellini (1'
st Cigarini), Pisanu, Dessena (1' st Paponi), Grella (21' st
Dedic), Ciaramitaro, Bocchetti, Budan.

ROMA: Doni, Cassetti, Mexes, Ferrari, Tonetto (21' st Pa-
nucci), De Rossi, Aquilani, Rosi, Totti, Perrotta (26' st Pi-
zarro), Montella (33' st Faty).

ARBITRO: Rocchi.

RETI: nel pt 5' Montella, 46' Perrotta; nel st 9' Rosi, 48'
Aquilani.

NOTE: ammoniti Montella, Ferrari, Ciaramitaro, Contini,
Budan.

n.64
del 24/09/2006

tutta la Serie A

MARCATORI

LIVORNO: Amelia, Grandoni, Rezaei, Galante, Balleri
(48' st Pavan), Filippini, Passoni, Morrone, Pfertzel, Vigia-
ni, Lucarelli (11' st Bakayoko).

MILAN: Dida, Bonera, Nesta, Maldini (4' pt Kaladze), Fa-
valli (19' st Jankulovski), Gattuso (24' st Pirlo), Ambrosi-
ni, Seedorf, Kakà, Inzaghi, Oliveira.

ARBITRO: Ayroldi

NOTE: angoli 5 a 4 per il Milan. Recupero: 1' e 5'. Ammo-
niti: Nesta, Passoni, Balleri, Ambrosini, Bonera. Spettato-
ri: 11mila circa.
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◆ Tra Lazio e Atalanta, alla fine, la differenza sta tutta - o quasi -
nel gol di Sebastiano Siviglia. Certo, non è un dettaglio di poco
conto, perché grazie a quel pallone buttato alle spalle di
Calderoni al 24' del secondo tempo i biancocelesti strappano
tre punti pesantissimi e limano ulteriormente la loro
penalizzazione. Per il resto, di gioco i tifosi giunti all'Olimpico ne
hanno visto davvero poco. Primo tempo modesto,
organizzazione latitante, passaggi sbagliati a bizzeffe, lanci che
si perdono sulle tribune semideserte. Nella Lazio Ledesma, colui
che dovrebbe illuminare il gioco, è spesso impreciso e non
accende mai una scintilla. L'Atalanta, d'altra parte, non fa molto
di più. L'occasione migliore se la costruisce Ventola, quando al
14' entra in area, salta con facilità Stendardo, per poi esalare un
tiro fiacco verso Ballotta. L'Atalanta trema solo al 28', quando
Calderoni deve respingere un tiro ravvicinato di Stendardo.
Delio Rossi capisce che serve una torre davanti e, in avvio di
ripresa, inserisce Makinwa, ma la sua partita dura appena 7
minuti: infortunato, esce per dare spazio a Tare. E l'albanese dà
un altro peso all'attacco. Uno dei rari brividi si corre al 10'
Rocchi colpisce la traversa e la palla rimbalza proprio sulla riga.
Poi la rete di Siviglia, nata da una palla che Oddo, su calcio
piazzato, spedisce nell'area dell'Atalanta. Tare, di testa, la devia
verso la porta e Siviglia è lesto ad anticipare tutti.
Scontri violenti davanti allo stadio poco prima dell'inizio della
partita: dieci le persone ferite e medicate all’ospedale, tra
queste due funzionari di polizia e 3 poliziotti che hanno tentato
di fare da sbarramento tra tifoserie avverse.

4 reti: Bianchi (Reggina, 1 rig.).

3 reti: Frick (Siena), Riganò (Messi-
na), Crespo (Inter).

2 reti: Di Natale (Udinese), Iaquinta
(Udinese), Delvecchio (Samp-
doria), Flachi (Sampdoria, 1
rig.), Amauri (Palermo), Cori-
ni (Palermo, 2 rig.), Di Miche-
le (Palermo), Cambiasso (In-
ter), Toni (Fiorentina), Sauda-
ti (Empoli, 1 rig.), Pellissier
(Chievo), Corona (Catania),
Mascara (Catania), Spinesi
(Catania), Suazo (Cagliari, 1
rig.), Ventola (Atalanta).

Livorno 0

Milan 0

Catania 2

Messina 2

Parma 0

Roma 4

Il grande Palermo si ferma a Empoli
Impresa dei toscani, ko la capoclassifica: gol di Saudati e Almiron

■ di Pippo Russo / Empoli

Siviglia gol, la Lazio vola

LO SPORT

Inter, finalmente il primato. Ma che paura
Girandola di gol a San Siro, col Chievo che sul finire rimonta: finisce 4-3. Doppietta di Crespo

Il protagonista della partita Hernan Crespo festeggiato da Adriano per il gol del 4 a 0 nerazzurro Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ di Luca De Carolis

CI SI ATTENDEVA un segnale di
conferma dal Palermo, capolista soli-
tario al momento del calcio d'inizio. In-
vece lo squillo è venuto dall'Empoli,

forselasquadrapiùinsalutedel torneo. Il2-0fi-
nale dice soltanto in parte della differenza vista
in campo fra le due squadre, presentatesi con
formazioni ridisegnate per opposte ragioni. Il
tecnicoempoleseCagni,giàcostrettoaschiera-
re una difesa d'emergenza per la contempora-
nea assenza di Adani, Vanigli, Raggi e Tosto (e
conunLucchini incondizioniprecarie, sostitu-
itonell'intervallo),hacambiatoancheilcentro-
campo causa forfait di Buscé; questo il motivo
di una formula 4-1-3-2 con Almiron schierato
davantialla lineadidifensori.Alcontrario,Gui-
dolin deve rinunciare solo a Bovo (infortuna-

to) e Simplicio (squalificato); ma in vista della
gara di ritorno di Coppa Uefa contro il West
Ham, giovedì prossimo, il tecnico rosanero op-
taperunturnoverradicale. Inpanchinariman-
gono Zaccardo, Corini, Caracciolo, Tedesco e
Di Michele. La squadra rosanero ne esce snatu-
rata, soprattutto a centrocampo dove allinea
tre cursori privi d'idee. A destra, Diana fa ciò
che può; gli altri due, Parravicini e Guana, si
fanno notare solo al 43' perché beccano l'am-
monizione a 30" di distanza l'uno dall'altro.
Nel finale di partita Guana bisserà grazie a un
fallaccio su Vannucchi, meritandosi l'espulsio-
ne.Lastrappaall'exempoleseBresciano, impal-
pabile per 45' fino alla sostituzione, come se as-
siemealpassaporto(per ilcui ritrovamentopro-
metteunaricompensada1.000euroeunama-
glia da gioco) avesse perso anche l'identità.
La scelta di Guidolin lascia perplessi: sacrificare
unostoricoprimopostoperunpassaggioal tur-
no successivo di coppa già ipotecato non è par-

sa una mossa avveduta. Quando nella ripresa il
tecnicorosanerohaprovatoarimediare,era tar-
di.L'Empoliera invantaggiograziealgoldiSau-
dati, giunto al 27' dopo un'insistita azione con
cross da entrambe le fasce (prima Moro, poi as-
sistdiMarianini).PocoprimaBrienzaavevacal-
ciato alto un rigore guadagnato da Amauri e
provocato dal maldestro Ascoli. Dopo l'errore
di mercoledì scorso dall'atalantino Ventola, è
un'ulteriore dimostrazione che in questo mo-
mento per l'Empoli vada di lusso coi rigori av-
versi; e la terza prova giunge a inizio ripresa,
quando il mediocre Tagliavento ammonisce
per simulazione Brienza dopo un fallo in area
abbastanza chiaro di Ascoli (ancora lui). Poco
dopoarriva il2-0diAlmiron, spostatoasinistra
dopoilnuovostravolgimentotatticoappronta-
to da Cagni e a quel punto è partita chiusa. Per
il Palermo, 9 gol subiti in 4 gare: dato inusuale
perunasquadraallenatadaGuidolin.Cheavrà
di che meditare.
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i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Carrarese - Boca S. L............. 0-1
Castelnuovo G. - Bellaria ........ 1-3
Cisco Roma - Poggibonsi ....... 0-0
Cuoiopelli C.R. - Gubbio ......... 2-2
Foligno - Rieti........................ 0-0
Giugliano - Spal..................... 2-3
Prato - Paganese................... 1-1
Reggiana - Rovigo ................. 0-1
Viterbese - Sansovino ............ 2-2

Spal ................ 8
Foligno ............ 8
Gubbio ............ 7
Bellaria ........... 7
Cuoiopelli C.R. .7
Castelnuovo G. 6
Rovigo ............ 6
Sansovino ....... 5
Viterbese ......... 5

Cisco Roma .....5
Poggibonsi ...... 5
Paganese ........ 4
Reggiana ........ 4
Prato ............... 4
Boca S. L. ........ 4
Carrarese ........ 4
Giugliano (-2) ...2
Rieti ................ 2

Brescia 10 4 3 1 0 6 2

Genoa 9 4 3 0 1 6 4
Cesena 8 4 2 2 0 8 5
Lecce* 7 3 2 1 0 6 2
Mantova 7 4 2 1 1 6 4
Bologna* 6 3 2 0 1 3 2
Piacenza 6 4 2 0 2 3 5
Napoli 5 4 1 2 1 6 5
Spezia 5 4 1 2 1 5 5
Bari 5 4 1 2 1 4 4
Albinoleffe 5 4 1 2 1 3 4
Rimini* 4 3 1 1 1 4 4
Triestina (-1) 4 4 1 2 1 3 3
Verona 4 4 1 1 2 2 3
Modena 4 4 1 1 2 2 5
Crotone 3 4 1 0 3 4 11
Frosinone 2 4 0 2 2 3 5
Treviso* 1 3 0 1 2 3 6
Pescara 1 4 0 1 3 4 7
Vicenza 1 4 0 1 3 2 5
Arezzo (-6) -2 4 0 4 0 1 1
Juventus (-17) -7 4 3 1 0 10 2

Andria Bat - Monopoli ............ 0-0
Benevento - Vibonese............ 0-0
Cassino - Potenza.................. 3-1
Catanzaro - Pro Vasto ............ 0-0
Igea V. B. - Rende ................. 1-1
Melfi - Celano O. ................... 1-0
Nocerina - R. Marcianise........ 2-1
V. Sangro - Gela .................... 0-1
V. Lamezia - Sorrento ............ 2-1

Potenza ........... 9
Nocerina ......... 9
Gela ................ 9
Benevento ....... 8
Monopoli ......... 8
R. Marcianise ..7
Sorrento .......... 7
Cassino ........... 6
Vibonese ......... 6

Melfi ............... 6
Igea V. B. ......... 4
V. Lamezia (-2) .4
Pro Vasto ........ 4
Andria Bat ....... 3
V. Sangro ........ 3
Rende ............. 1
Catanzaro ....... 1
Celano O. ......... 1

Cavese oggi
Ancona 
Gallipoli 2
Giulianova 0
Juve Stabia 1
Taranto 0
Manfredonia 4
San Marino 3
Martina 0
Avellino 3
Ravenna 1
Lanciano 1
Sambenedettese 1
Foggia 1
Teramo 0
Perugia 0
Ternana n.d.
Salernitana 

Teramo ............... 10
Foggia .................. 8
Avellino (-2)........... 7
Ravenna ............... 7
Lanciano ............... 7
Juve Stabia ........... 7
Salernitana *.......... 6
Cavese *................ 6
Gallipoli ................ 6
Taranto ................. 6
Perugia ................. 5
Ternana *............... 4
San Marino ........... 4
Manfredonia ......... 4
Ancona * ............... 3
Sambenedettese ...1
Giulianova ............ 1
Martina ................. 1

PROSSIMO TURNO
5a di andata sabato 30/9 ore 16

Arezzo - Bari venerdì ore 20.45 
Bologna - Cesena 
Brescia - Albinoleffe 
Crotone - Treviso 
Lecce - Genoa 
Pescara - Verona 
Piacenza - Juventus 
Rimini - Modena 
Spezia - Napoli 
Triestina - Mantova 
Vicenza - Frosinone lunedì ore 20.45 

tutta la Serie B le serie cadette *una partita in meno

3 reti: Bucchi (Napoli, 1 rig.), Treze-
guet (Juventus).

2 reti: Raimondi (Vicenza), Varric-
chio (Spezia), Moscardelli (Ri-
mini), Carozza (Pescara), Ca-
ridi (Mantova, 2 rig.), Noselli
(Mantova), Giacomazzi (Lec-
ce), Osvaldo (Lecce), Del Pie-
ro (Juventus), Adailton (Ge-
noa, 1 rig.), De Rosa (Ge-
noa), Giampaolo (Crotone),
Pellè (Cesena), Possanzini
(Brescia, 1 rig.), Bellucci (Bo-
logna), Gori (Albinoleffe).

Albinoleffe - Arezzo 0-0
Bari - Vicenza 0-0
Bologna - Rimini oggi
Cesena - Pescara 3-3
Frosinone - Spezia 2-2
Genoa - Piacenza 2-0
Juventus - Modena 4-0
Mantova - Crotone 3-0
Napoli - Triestina 1-1
Treviso - Lecce oggi
Verona - Brescia 0-1

Cittadella 1
Pizzighettone 1
Cremonese 0
Padova 2
Ivrea 0
Sassuolo 0
Pavia 1
Novara 1
Pisa 1
Lucchese 0
Pro Patria 2
Grosseto 1
Pro Sesto 0
Massese 0
Sangiovannese 1
Pistoiese 1
Venezia 2
Monza 2

Monza ................ 10
Lucchese .............. 9
Sassuolo ............... 8
Pro Sesto .............. 7
Cittadella .............. 7
Pavia .................... 6
Venezia ................. 6
Pro Patria ............. 6
Pisa ...................... 6
Grosseto ............... 5
Padova ................. 5
Massese ............... 5
Ivrea ..................... 4
Pistoiese ............... 4
Cremonese ........... 3
Pizzighettone ........ 2
Novara .................. 1
Sangiovannese .....1

Teleshock

BOOM, 4-0. La Roma offre una dimostrazio-

ne di forza notevole. Lo 0-1 con l'Inter nella

partita scudetto è subito dimenticato. La for-

za dei giallorossi sta tutta nei numeri. Nelle ul-

time 11 gare esterne

ufficiali, ha sempre

segnato, per un tota-

le di 24 reti. L'ultima

trasferta senza gol a Middlesbrou-
gh, in coppa Uefa, a marzo. Ieri
non hanno subito reti in trasferta
dopo 11 gare di fila in cui prende-
vano almeno un gol, dallo 0-2 nel
derby con la Lazio, del 26 febbra-
io.Ètornatoasegnare inpartitauf-
ficiale anche Vincenzo Montella,
che non trovava il bersaglio dal 26
ottobre 2005, dal 2-3 con l'Inter. A
Spallettimancavanoigrandiester-
ni, Mancini e Taddei, ma al Tardi-
ni non si è visto. Secondo un co-
pioneconsolidato, il tecnicogiallo-
rosso fa finta che qualcosa non sia
andato. Il solito incontentabile.
«Abbiamo vinto grazie alle indivi-
dualità, non con il collettivo».
Beh, insomma, più di così onesta-
mente la Roma non poteva fare.
Magari segnare un altro gol, con
Aquilani, a metà secondo tempo,
quando eravamo sullo 0-3. Fra i
meno brillanti c'è stato Totti. «Lo
lascio in campo - racconta Spallet-
ti -, perché secondo me lui trova la

condizione giocando e non stan-
do in panchina. Ovvio, credo che
debbae possa faredipiù».Spalletti
non era contento del primo tem-
po, poiché la squadra non aveva
fatto il possesso palla che voleva,
ma non ce n'era bisogno, perché il
Parma in 90' ha chiamato in causa
il portiere Doni due sole volte.
Neanche Spalletti può esimersi
dall'elogiareDanieleDeRossi, sem-
plicemente mostruoso. «È stato
molto bravo nel recuperare palla e
ripartire». Un po' centromediano
metodistaun po' difensore centra-
le aggiunto, De Rossi gioca per
due, per tre. Intercetta palla, rilan-
cia, finalizza.Unsuodestromerite-
rebbe il gol, a ripresa. Si candida a
nuovo leader della Roma, più an-
cora di Totti. Un De Rossi così può
essere il perno della nazionale,
l'ideale partner di Pirlo, abbinan-

do qualità tattiche e fisiche. E' raro
vedereun giocatorenonoffensivo
cosìstrabordante, tanto inconteni-
bile e determinante. Ma tutta la
Roma, è chiaro, ha avuto gioco fa-
cile con un Parma che non è mai
esistito, anche per colpa dei molti
assenti.
Cinque minuti e la squadra di Pio-
li era già sotto. Lancio lungo dell'
ex Matteo Ferrari per Montella
che va via in velocità a Cardone e
Contini e batte De Lucia in uscita,
con un diagonale mancino. È il
suo 135esimo gol in serie A, la di-
mostrazione che può ancora esse-
re competitivo, a 32 anni. Pioli ha
sbagliato a inserire dall'inizio sulla
sinistraunsecondodifensore,Boc-
chetti,anziché il talentuosoCigari-
ni o il giovane Paponi, al posto di
Morfeo, fermato da problemi mu-
scolari.LaRomacontrollacondisi-
voltura, con la difesa a tre e Tonet-
to avanzato sulla linea di centro-
campo. Poi c'è il break sontuoso di
De Rossi, l'assist profondo per Per-
rotta che mantiene la freddezza e
sull'uscita di De Lucia infila il gol
che archivia la partita.
Pioli inserisce proprio Cigarini e
Paponi, per il secondo tempo, ma
è la Roma ad arrotondare il botti-
no. Su lancio lungo De Lucia esce
male sulla destra, si fa anticipare
da Perrotta che rovescia in mezzo
per Montella. Nuova rovesciata e
il centravanti rimette in mezzo da
due passi, a porta vuota, per Rosi
che segna la suaprima rete in serie
A. Allo scadere su punizione di Fa-
ty, appena entrato, Aquilani infila
rasoterra di sinistro, a fil di palo.
Apoteosi giallorossa, lo scudetto
non è una chimera.

Le partite

Udinese 1

Fiorentina 0

I RISULTATI E LE CLASSIFICHE

Guida al Campionato (Ita-
lia 1): A dominare è un

Maurizio Mosca in versione
hard.Achiglichiedeunparere
sulle soubrette Federica Fonta-
na e Magda Gomes (presente
in studio) replica così: «Biso-
gnerebbe entrare dentro di lo-
ro». Gelo in studio. Poi Mosca
se la prende con i giocatori
«chesi tolgono lamagliae mo-
strano quegli orrendi tatuag-
gi». L’uomo del pendolino
chiudeconunvuotodimemo-
ria da antologia: «Sapete che il
Real Madrid vuole Kakà. An-
che il padre di Kakà l’ha sapu-
to. Il Real insomma vuole..
non mi ricordo.. lo sapete chi
vuole, dai».
Quelli che il calcio (Rai 2)
Dopo il contestatissimo Lucia-
no Moggi, questa volta l’ospite
in studio è il direttore de La Pa-
dania Gianluigi Paragone. Ve-
dendo le ballerine, il giornali-
sta chiede quale sia Miss Pada-
nia. Gene Gnocchi fulmineo:

«Per essere elette Miss Padania
bisogna essere belle sono nella
zona nord?». Poco dopo viene
mostrato un filmato con Mau-
rizio Gasparri. Gnocchi chiede
a Simona Ventura se lo spose-
rebbe. «No di certo», replica
lei. «Neanche io» dice Gnoc-
chi. Chiusura apocalittica, con
dibattito sulle donne in tv tra
Massimo Giletti e Ventura.
«Hai detto che volevi fare il di-
rettore»ammicca lui. «Diretto-
re? Con quest’aria mi sa che
nonfinisconeppurel’anno»re-
plica lei.
Controcampo (Italia 1)
Tra gli ospiti c’è Paolo Di Ca-
nio. Il presentatore Sandro Pic-
cinini lo stuzzica subito: «Il pa-
tron della Lazio Lotito ti ha
chiesto 40.000 euro». L’ex at-
taccante laziale risponde così:
«Quello c’ha ’na faccia.. nun
posso dì come ce l’ha, non è
l’orario adatto. Lotito me deve
dà ancora du’ stipendi, poi do-
po io je darò i seimila euro per
le magliette che regalavo». Un
giorno in pretura.

Ieri pomeriggio Ieri sera

ASCOLI: Pagliuca; Nastase (31' st Minieri), Pecorari, Cu-
dini, Lukovic; Giampà (22' st Perrulli), Zanetti (25' st Ske-
la), Boudianski, Fini, M. Delvecchio, Bjelanovic.

SAMPDORIA: Castellazzi; Maggio, Sala, Falcone, C. Ze-
noni; Olivera (14' st Franceschini), G. Delvecchio, Palom-
bo, Volpi; Quagliarella, Bonazzoli (9' st G. Bonanni).

ARBITRO: Mazzoleni.

RETI: nel 16' pt M. Delvecchio, nel 20' st G. Delvecchio.

NOTE: ammoniti: Pecorari, Giampà, Nastase, G. Delvec-
chio, Lukovic, Quagliarella. Espulso 11' st Falcone.

EMPOLI: Balli; Marzoratti, Ascoli, Pratali, Lucchini (1'st
Ficini); Moro; Almiron (29' st Baldanzeddu), Marianini,
Vannucchi; Pozzi (18' st Matteini), Saudati.

PALERMO: Agliardi; Diana, Barzagli, Biava (24' st Zac-
cardo), Cassani; Parravicini (11' st Tedesco), Guana, Bre-
sciano (1' st Caracciolo); Pisano, Brienza; Amauri.

ARBITRO: Tagliavento.

RETI: pt 28' Saudati, st 8' Almiron.

NOTE: espulso Guana al 40' st. Ammoniti Ascoli, Parravi-
cini, Pisano, Baldanzeddu, Brienza e Matteini.

Empoli 2

Palermo 0

UDINESE: De Sanctis, Zenoni, Natali, Zapata, Felipe,
Obodo, Muntari, Pinzi, Asamoah (33' st Montiel), Iaquin-
ta, Di Natale.

FIORENTINA: Frey, Ujfalusi, Dainelli, Kroldrup, Potenza
(1' st Liverani), Donadel, Gobbi, Jorgensen (20' st Regi-
naldo), Montolivo, Mutu, Toni.

ARBITRO: Bergonzi.

RETE: nel pt 40' Iaquinta.

NOTE: recupero 1' e 5'. Angoli: 7 a 3 per la Fiorentina.
Ammoniti: Potenza, Muntari, Natali, Jorgensen.

REGGINA: Pelizzoli, Lanzaro, Lucarelli, Aronica, Mesto,
Amerini (38' st Carobbio), Modesto, Tedesco, Leon (29'
st Esteves), Amoruso, Bianchi.

TORINO: Abbiati, Comotto, Di Loreto, Franceschini, Bale-
stri, Barone, Gallo (41' st Ardito), De Ascentis, Stellone,
Rosina (17' st Muzzi), Fiore (27' st Lazetic).

ARBITRO: Brighi.

RETI: nel st 11' Modesto e 20' Comotto.

NOTE: ammoniti Fiore, Stellone, De Ascentis, France-
schini, Bianchi, Leon, Modesto e Muzzi.

Crisi viola al Friuli, Galeone sorride
Decide il gol di Iaquinta: per la Fiorentina terza sconfitta su 4 gare

RISULTATI

INTER: Julio Cesar, Zanetti, Cordoba, Samuel, Grosso,
Stankovic (35' st Burdisso), Dacourt (26' st Maxwell), So-
lari, Figo, Crespo (26' st Gonzales), Adriano.

CHIEVO: Squizzi, Moro, Mandelli, Scurto, Lanna, Lucia-
no, Brighi, Sammarco (23' st Giunti), Kosowski (23' st
Marcolini), Godeas, Pallissier (34' st Tiribocchi).

ARBITRO: Giannoccaro.

RETI: pt 11' Crespo; st 13' Samuel, 19' Stankovic, 25'
Crespo, 32' Pellissier (rigore), 41' Tiribocchi, 43' Brighi.

NOTE: ammoniti Solari, Stankovic.

Con 4 gol a Parma
la Roma riparte
Manca solo Totti
Al «Tardini» apre Montella e chiude Aquilani
De Rossi domina, emiliani mai in partita

MARCATORI

Inter 4

Chievo 3

Ascoli 1

Sampdoria 1

Reggina 1

Torino 1

Ma Luciano Spalletti
non è soddisfatto:
«Abbiamo vinto
solo per individualità
non per il collettivo»

■ di Valerio Raspelli

DI DANILO NERI

LO SPORT

Montella festeggia dopo avere realizzato il primo gol Foto di Benvenuti/Ansa

■ di Vanni Zagnoli / Parma

Biellese - Cuneo.................... 0-0
Carpenedolo - Sanremese...... 1-1
Legnano - Olbia .................... 2-0
Lumezzane - Pergocrema ...... 1-0
Portogruaro - Lecco............... 1-1
Sassari T. - Nuorese.............. 1-1
Sudtirol - Bassano V. ............. 0-0
Valenzana - Pro Vercelli ......... 1-1
Varese - Montichiari .............. 1-1

Legnano ........ 10
Nuorese .......... 8
Pro Vercelli ...... 8
Bassano V. ...... 7
Valenzana ....... 7
Lumezzane ...... 7
Cuneo ............. 6
Varese ............ 6
Pergocrema ....6

Portogruaro .....5
Lecco .............. 5
Carpenedolo ....4
Sassari T. ........ 4
Montichiari .....4
Sudtirol ........... 4
Sanremese ...... 4
Biellese ........... 1
Olbia ............... 0

È TUTTO NELL’UNICA palla gol
sfruttata da Iaquinta e nelle due (facili)
sbagliate da Toni. Ad Udine i viola col-
lezionano la terza sconfitta in 4 partite,

rimanendo a -16. I padroni di casa invece,
dopo il passo falso iniziale a Messina, han-
no messo insieme 7 punti nelle ultime tre.
Si parte con Galeone conferma Asamoah e
cerca la concretezza persa nello sciagurato
secondo tempo di mercoledì a Genova. La
vittoriaconilParmahasbloccato iviolache
giocano più sciolti come invocato da Pran-
dellipernonrischiaredi farsi schiaccaredal-
la penalizzazione. Buone trame, possesso
palla, cross. Ma poche palle gol anche per-
ché Toni è controllato dai gomiti puntuti di
Natali che fisicamente regge il confronto

colgiganteviola.PoiperòsuccedecheMun-
tari, già straripante fra difesa e attacco, lanci
al millimetro per Iaquinta che, grazie alla
dormita di Kroldrup e Dainelli, possa fare
quello che gli riesce meglio: taglio diagona-
le e tiro di prima intenzione ad incrociare e
a battere Frey. La botta è forte e prima del-
l’intervalloc’èsolo il tempoper lasimulazio-
ne di Jorgensen nel cercare un rigore che
non c’è.
Prandelli alloracercagiustamentedi trovare
geometriedaipiedidiLiverani lasciandoPo-
tenzanegli spogliatoi.L’ex laziale, salitoaFi-
renze per giocarsi la Champions ed ora co-
strettoapartiredallapanchina,dàqualitàal-
la manovra. Continuano però le amnesie
dietroe il2-0non arriva soloperchéal12’ la
palla buona arriva sui piedi di Felipe che di
golnesegnauno l’annoe l’hagià fatto.Toc-
caalloraaReginaldo(perunJorgensendelu-
dente) cercare di dar man forte a Toni con

Mutucheagiscealle lorospalle liberodi sva-
riare e tirare. Anche Montolivo viene avan-
zato e lo squilibrio è evidente. Gobbi e Do-
nadel devono correre il doppio per supplire
all’uomo in meno contro il trio Obo-
do-Muntari-Pinzi.L’altro triodavantiDiNa-
tale-Iaquinta-Asamoah possono ora sfrutta-
re le praterie. Al 27’ (lancio di Mutu) e al 32’
(assist dal fondo di Reginaldo) Toni ha due
palla che l’anno scorso avrebbe messo den-
tro ad occhi chiusi. Tanta acqua è passata
sotto i ponti (il Mondiale vinto, la corte del-
l’Inter)e il capocannonierenonèpiùlui.De
Sanctis si salva e poi fa il fenomeno sul col-
podi testa inanticipodiMutual30’e sulde-
strodiReginaldoal40’. Iviolaorameritereb-
bero ilpareggioese ilprimotempoera stato
avaro di palle gol, la ripresa ne regala pure
troppe. Ed è l’imprecisione a condannare la
Fiorentina ad una sconfitta senza altri per-
ché.E intanto Muntari è ancora lì checorre.

Mosca smemorato
la soubrette e il Real
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Ronconi maestro di campagna

N
on solo per cambiare ma anche per sopravvive-
re è necessario investire sul futuro. Forse nessun
secolo come il Novecento ha visto tante forze,
spesso di segno contrapposto, impegnarsi per
un rinnovamento della scena che passasse pro-
priodalpalcoscenico,propriodall'attoreper for-
mare un interprete in sintonia con il suo tem-
po. Anche oggi questo tema è di stretta attuali-
tà.E lavelocitàdelladiffusionedella cultura,dei
progetti, rende ancora più stringente la ricerca.

Ci hanno lavorato persone come Peter Brook,
Grotowski, Barba, a corrente alterna anche
Giorgio Strehler e in tempi più recenti un regi-
sta come Patrice Chéreau. In Italia il problema
della formazione è stato l'impulso che ha fatto
nascere le Scuole cheancora abbiamo, apartire
dall'Accademia d'arte drammatica e da quelle
legateagliStabilieconunproliferareperfinoec-
cessivodi stageformativi,attraverso iquali sop-
perireall'invecchiamentodi istituzionida tem-
po gloriose.
Fra i teatranti che, per scelta personale ma an-
che come curiosità e apertura verso il futuro
hanno sempre avuto come stella polare la for-
mazionedell'attore, c'è senzadubbiounregista
come Luca Ronconi che oggi non solo dirige la
Scuola del Piccolo Teatro, ma che ha fondato
tre anni fa una Scuola di perfezionamento con
sede in Umbria a Santacristina. Oggi questa
Scuola, che si rivolge adattori giàdiplomati,ha
una casa. La frequentano, dopo una selezione
severa, attori che vivranno il futuro ma che
stanno già ben piantati nell'oggi del teatro ita-
liano, che hanno scelto di vivere un'immersio-
ne totale nel lavoro: quest'anno trecentocin-
quantaoredal17luglioal30agosto.Perquesta
sessione le domande sono state 350, i prescelti
circa 32 più alcuni uditori. Tutti disponibili
non tanto ad andare alla ricerca di un attore
che non c'è, come succedeva nelle grandi uto-
piedelpassato,maacercarediattrezzarsi, di ar-
ricchirsi per un teatro che c'è. Perché toccherà
poi a loro proseguire andando oltre i «maestri»
e la tradizione, ma dopo averli ben conosciuti.
Con qualche civetteria Ronconi chiama que-
sto lavoro a 360 gradi un «aggiornamento ne-
cessario». In realtà è un vera e propria immer-
sionecomunedentrounpercorso che significa
viveredalmattinoanottenellostessoluogodo-
ve si mangia, ci si riposa, si chiacchiera, si dor-
meeovviamentesi lavora: tutti insieme,appas-
sionatamente, malgrado le eventuali simpatie
o idiosincrasie del caso. Certo niente è nuovo
sotto il sole: già il mitico Copeau, il maestro dei
maestri, stella polare di quello che Ronconi
considera - pur nelle ovvie diversità - uno dei
suoi maestri, Orazio Costa, riuniva attorno a sé
durante le vacanze i giovani attori del suo tea-
tro e della sua scuola nella casa di campagna
per vivere giorno per giorno una vita comune
in sintonia con la natura e con il lavoro dei

campi. Anche la sede del Centro teatrale Santa-
cristina si trova in campagna, dove Ronconi ha
sceltodiviverequandononè ingiroper ilmon-
do.Anzi la sua sedeappartiene proprioa lui che
l'ha messa a disposizione e che con l'aiuto di un
architetto l'haristrutturatapotendocontarepri-
madi tutto su se stesso e poi sui contributi della
Regione Umbria (ma anche, a diverso titolo per
tutta l'operazione, del Teatro stabile dell'Um-
bria, della Provincia, del Comune, della Cassa
di risparmio di Perugia, di Lottomatica e dell'
Università per stranieri della città).
È una bella casa colonica con fienile e stalla ri-
strutturate, con due meravigliose sala prove,
monastiche camere per due dai candidi lettini,
come candidi sono le pareti, i divani e l'ampia
cucina dove si prepara il cibo che vede uniti al-
lievi e maestro ma anche insegnanti, collabora-
torioospiti chedivolta involta approfondisco-
no alcune tematiche legate al tema del lavoro
prescelto. Racconta Roberta Carlotto, che con
Ronconi non solo condivide ma dirige questa
esperienza totalizzante, che qui si lavora con
grande flessibilità e senza burocrazie e - poiché
sappiamo quanto, a volte, la burocrazia uccida
o ritardi le cose -, questa è una prima buonano-
tizia. La seconda, che sta poi a fondamento di
tutto, è che Ronconi è una presenza fissa lungo
tutto il periodo di lavoro. Del resto è da anni
che, giànella Scuola del Piccolo che dirige e che
definiremo di «primo grado», Ronconi impe-
gnacosìunapartecospicuadelsuotempo.Spie-
ga: «Prima non succedeva che un attore, passa-
ta la trentina, cercando di mettere a fuoco la
propria esperienza, si rendesse conto di certe la-
cune. L'importante è che comincino a capire
che il legame con la tradizione è fondamentale
perché occorre essere consapevoli di certe nor-
me per poterle eventualmente contestare, altri-

menti rinnovarsi è impossibile».
Quest'anno il lavoro finale si è svolto nel con-
frontoconuntestochenascedalle letterediper-
sonaggi fondamentalinellastoriadella letteratu-
ra, della poesia. E si è concluso con il risultato,
mostrato al pubblico, dell'approdo di una ricer-
ca non solo su se stessi ma soprattutto sul teatro
come fondamentale dimensione della vita. Di-
ce un allievo che l'esperienza è per molti aspetti
spiazzante ma incredibile per i risultati, per il
senso di grande libertà che suggerisce, per la
quotidiana presenza e gli interventi severi ma
non castranti di Ronconi. Ma perché scegliere
propriole letterecherischianodi sembrarequal-
cosa di irrimediabilmente lontano nel tempo
degli smstrionfanti? «Perchédire le lettere, con-
frontarsi con le lettere - spiega il regista - è come
mettersi in scena davanti a nessuno». Domani
questigiovanichevengonodatutta Italiaconti-
nuerannoavivereesperienzeestoriediversedo-
pounlavorochesi è sviluppatonella libertà, co-
sì difficile da gestire, di quella che per Ronconi -
come scrive nel programma Gianfranco Capit-
ta - non è una messinscena quanto una «messa
in comune».

CARLUCCI, CLERICI, PAOLA FERRARI E LE ALTRE:
IN TV LE DONNE GUIDANO MEGLIO E DI PIÙ

Il potere, le donne, ancora non lo hanno come dovrebbe essere.
Come premio (di consolazione?) le agenzie ieri hanno battuto la
notizia che, per uno studio della società Meta Comunicazione,
spulciando il nuovo palinsesto tv e chiedendo i pareri di cento
psicologi, sociologi e «uomini marketing» (scrivono così), risulta
che i programmi con conduttore o conduttrice nelle tv

generaliste italiane sono in gran parte in
mano alle donne. In un giorno medio
ammontano a 20-25 ore, con punte di 30,
quelli condotti da uomini fanno 10-12 ore.
In prima serata addirittura il 70% è in

mano a volti femminili (ma quelli cruciali di politica e attualità
sono maschili). E dove c’è sia lui che lei? L’uomo dipende da lei
(vedi Quelli che il calcio della Ventura). Francamente non pare un
dramma. «Le donne sono più affidabili, più responsabili, danno
fiducia, nella vita e nel piccolo schermo, mentre l'uomo sembra
più occupato a cercare un'identità che sembra aver perduto, si
pensi ai metrosexuals, eterosessuali che adottano stili di vita e di
consumo della comunità gay». Insomma, va a finire che i gay
incrinano il potere maschile (di comparire in tv, non di decidere
cosa mandare in tv)? Mah. Che poi l’uomo risulti più insicuro e
narciso, in tv, non sorprende. Stando allo studio, le donne più
rappresentative, capaci di timonare un programma, sono Milly
Carlucci, Antonella Clerici (nella foto), Paola Perego, la sportiva
Paola Ferrari. Nona e decima Simona Ventura e Maria De Filippi.

■ di Maria Grazia Gregori / Perugia

TEATRO Nella casa colonica

umbra di Luca Ronconi d’esta-

te convergono attrici e attori dai

25 ai 30 anni: sono professioni-

sti, ma vengono alla scuola di

perfezionamento del regista per

mettersi in discussione e prova-

re un nuovo senso di libertà

Luca Ronconi e gli attori nella scuola di perfezionamento Foto di Andrea Messana per il Centro Santa Cristina

IN SCENA

■ PercitaresoloalcuniesempidiCentri tea-
tralicostruiti attornoafigurea loromodoca-
rismatiche bisogna risalire lontano nel tem-
po. A Stanislavskij, per esempio, che agli al-
boridelNovecentofonda ilceleberrimoTea-
tro dell'Arte di Mosca e lo Studio annesso
(che vedrà i primi vagiti di Vachtangov e di
Mejerchol'd) come un moderno laborato-
rio. E a Jacques Copeau che, a cavallo fra gli
anniDieci e iVenti,allaScuoladelVieuxCo-
lombier di Parigi va come Diogene alla ricer-
ca di un nuovo attore. Allo stesso modo il
suo ex allievo Charles Dullin al Teatro dell'
Atelier si fa maestro di una bella fetta della
scena e del cinema francese da Artaud a Bar-

rault. In tempi a noi vicini vanno ricordate
la Scuola di Jerzy Grotowski diretta da Tho-
mas Richard per anni operante a Pontedera
grazie ai buoni uffici di Roberto Bacci; l'Ista,
la Scuola internazionale fondata daEugenio
Barbacomeun laboratorio senza fissadimo-
ra, nomade per i paesi del mondo, senza di-
menticare la Scuola di Lev Dodin a San Pie-
troburgo. In tutti questi casi c'è un metodo
guidamentreLucaRonconialCentroteatra-
lediSantaCristinadichiaradinonaverneal-
cunoma di praticare unapproccio più diret-
to, rispettosodell'individualitàdiogniparte-
cipante.
 m.g.g.

DAL ’900 I centri teatrali creati da figure carismatiche

Stanislavskij, Barba, Grotowski
I maestri che hanno fatto scuola
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ANDRÈS SEGOVIA

S
e Proust, peraltro citato nello spettacolo,
amavale intermittenzedelcuore,Lamen-
te da sola, costruito con un paziente lavo-

ro da Emanuele Trevi attorno alle lettere di per-
sonaggi geniali che hanno lasciato un segno in-
delebilenellapoesia,nella letteratura,nellamu-
sica dal Settecento all'appena ieri, mette in sce-
na,analizza,viviseziona le intermittenzedell'es-
sere. È la conclusione del lavoro della Scuola di
perfezionamento diretta da Luca Ronconi e Ro-
bertaCarlotto,andatoinscenaalTeatroMorlac-
chi di Perugia, e su di un palcoscenico vuoto
con solo alcune sedie e un rotolo di grandi fogli
che scandiscono e visualizzano i pezzi recitati
ora come assoli, ora come duetti o trii ora come
polifonia, va in scena la vita reale o immagina-
ria, poco importa, e quella parola che, come di-
ce una delle protagoniste «non posso reggere».
Trenta attori vestiti di bianco o di nero danno
vocea sentimenti,a riflessioni,a invettive, a iro-
niche immagini della realtà. Avendo come filo
conduttore le lettere della poetessa americana
Emily Dickinson, che ha vissuto praticamente
non andando mai oltre il proprio giardino, lo
spettacoloinduetempi investiganeimisteridel-
la mente di persone straordinarie: da Mozart e
la sua coprofilia al puntiglioso recriminare di
Marina Cvetaeva, dalle sofisticate riflessioni di
Katharine Mansfield alle esagerate dichiarazio-
nid'amorediDylanThomas finoalleossessioni
di Kafka e alla rude sensualità di Bukowski. Con
momenti di forte impatto (Mozart per esempio
o il serrato dialogo fra Artaud e Riviere sul senso
dell'arteedello scrivere) questibraviattori - non
potendo citarli tutti come sarebbe giusto, non
ne citiamo nessuno - ci presentano un mosaico
possibiledellemolti facce futurenonsolodel te-
atro ma anche del cinema italiano.
Grande impegno,mano fermae rigore e un'evi-
dentepassionedel regista che hapercorso insie-
meatutti lorounitinerarionellaparoladi fortis-
simo impatto emozionale e mentale, fanno di
Lamentedasola,diquestacantatadiparolepoli-
fonica e mai stonata, l'orgogliosa ma anche sin-
cera dimostrazione di un teatro necessario.
 m.g.g.

In spazi spogli si recita
«La mente da sola»:
tra le lettere d’amore
di Dylan Thomas, della
Cvaeteva, quelle rudi di
Bukovski, scorre la vita

Qui al Santa Cristina gli
attori vivono in comune
e provano giorno e sera
Commenta un allievo:
«È un’esperienza totale
spiazzante e incredibile»

Un momento dello spettacolo «La mente da sola» Foto di Andrea Messana per il Centro teatrale Santa Cristina

LO SPETTACOLO Prova finale
del laboratorio di Ronconi

Questi ragazzi
hanno futuro:
li rivedremo
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N
on sono solo il fenomeno del
momento in ambito
Gothic-Metal, ma anche la pri-
marockbanditalianaadottene-
re un così rilevante successo ne-
gli Stati Uniti. I Lacuna Coil,
con oltre mezzo milione di co-
pie vendute negli Usa, tornano
in Italia a presentare il nuovo al-
bum Karmacode e a togliersi
qualche soddisfazione anche in
patria. Laband, che già si eraco-
struita un buon seguito in Euro-
pa, è letteralmente esplosa in
America con il nuovo album,
ma già il precedente Comalies
aveva superato le centomila co-
pie.Unsuccessocostruito indie-
ci anni, quattro cd e migliaia di
chilometri macinati lungo le
stradedel rock.Concerti su con-
certi per conquistare un po' alla
volta un pubblico non facile co-
mequelloamericano, inanellan-
do consensi e progressi fino ad
oggi, quando Cristina Scabbia,
splendida vocalist e frontwo-
mandella band milanese, appa-
recomel'iconadelmomentosu
giornali e riviste non solo di set-
tore. Già, perché la bella Cristi-
nae il successodellasuabandso-
noormaiunfenomenomediati-
co che va ben oltre la cerchia di
appassionati del genere.
L'approccio melodico del grup-
po al verbo metal aiuta anche i
non adepti ad avvicinare la loro
musica, come prova il successo
che sta ottenendo la loro versio-
ne di Enjoy the Silence dei Depe-
che Mode.
E poi c'è alimento per il gossip,
checi ricordalasuastoriad'amo-
reconJamesRoot,chitarristade-
gli Slipknot, una delle metal
band di maggior successo; c'è
l'imprimatur di Ozzy Osbourne
che lihafatti suonare (congran-
di consensi) nella kermesse iti-
nerante del suo «Ozzfest», c'è la
corte serrata di Penthouse per un
servizio fotografico a Cristina,
etc. Insomma sembra proprio
chequellaparticolare sensibilità
melodicache gli italiani sono in
gradodi inserirenelmetal senza
renderlonecessariamentesinfo-
nico,contribuiscaafarlo respira-
re meglio, dandogli quella for-
ma-canzone che lo rende acces-
sibile anche ad orecchie non
troppo avezze ai suoni estremi.
Seoggi iLacunaCoilsononomi-
nati come «Best Italian Act» agli
Mtv Music Award e attirano mi-

gliaia di persone anche in Italia,
com'èsuccesso ieri seraalTenda-
strisce di Roma, è grazie al lavo-
ro fatto in questi anni, che fra
l'altro, lihaportati adesseredefi-
niti da Billboard «una delle più
grandi storie di successo delme-
tal», definizione che poi non fa
altro che fotografare la realtà.
Inoltre la credibilità della band

tra i fans del metal non cede di
un passo, come in altri casi è ac-
caduto, di fronte al successo di
massa. Il che indica una solidità
importante anche sotto il profi-
lopsicologicoperunabandche
si trovaadoveraffrontare ilma-
re magnum del Mainstream, in
cui i pericoli di naufragio sono
sempre presenti se non si ha

una forte consapevolezza di sé.
Loro però sembrano ben attrez-
zati e a noi non può che far pia-
cere vedere il rock Made in Italy
cambiare anche solo un po' la
nostra tradizionale e ormai lo-
gora immagine musicale all'
estero. Oggi sono alla Flog di Fi-
renze, domani all’Alcatraz di
Milano.

I Lacuna Coil, metal-rock col vento in poppa

■ di Lorenzo Mori

■ di Bruno Vecchi

I Lacuna Coil: in primo piano la cantante Cristina Scabbia

POST-VALLETTOPOLI La domenica di Canale5 sdogana la Gregoraci e Malgioglio, poi Bonolis attacca la Annunziata, solo la Venier evita recriminazioni

Malgioglio martire in tv chiede udienza al direttore Rai

Che altro c’è

È
stataladomenicadelleria-
bilitazioni mediatiche. E
di Cristiano Malgioglio

che puntando gli occhi nella te-
lecameradice:«Cappon, (ildiret-
tore generale della Rai, ndr),
quando può mi riceva». È solo
l'epilogodiunritodipurificazio-
ne che ha attraversato il pome-
riggio dell’esordio stagionale di
Buonadomenica.Echehaspazza-
to via quel che restava del confi-
ne tra pudore e impunità, che
già di suo era molto sottile (con
la minuscola per carità). Così va
la tv, innomedell'auditel.Cosìa
voltesivaosi tornaintv,passan-
do anche dalla cronaca. Come è
accaduto a Elisabetta Gregoraci,
per un'estate al centro di Vallet-
topoli. Lo scandalo scoppiato
per le intercettazioni che coin-
volgevanopoliticidelcentro-de-
stra e aspiranti soubrette. Elisa-
betta si è definita un «capro
espiatorio». Berlusconi disse che

«meritavaunlavoro». Infatti,ec-
cola qui la Gregoraci, su Canale
5, da squaw vestita, scendere le
scale di Buona domenica, con
una standing ovation che nem-
meno per il Mondiale di calcio.
Èqui,nelladomenicadella riabi-
litazione, per curare lo spazio
gossip, con Sara Vertone, che in
tv ci è finita con un curriculum
cheuntemposidefinivadarovi-
na famiglie: ha fatto perdere la
testa all'allora marito di Sabrina
Ferilli.
Davantialle telecamereElisabet-
ta e Sara hanno fatto quello che
sanno fare. Cioè nulla. Leggeva-
no foglietti sui quali erano scrit-
te delle battute di quarta qualità
cheleriguardavano.C'eranoan-
che due spettatori che ridevano
arichiesta.Maeranobattuteche
neanchedopounaseratadibrin-
disi fanno ridere. Infatti Claudio
Lippi, alla lamentela delle due
(«Mafannosempre lastessa risa-

ta»), ha risposto lapidario: «È già
tanto che ridono». Solo durante
il fondamentaledibattito«Ladif-
ferenza d'età aiuta l'amore?» Eli-
sabettasi è rifattaviva,perdifen-
dereil suoamoreconFlavioBria-
tore. Per il resto è stata zitta e ha
incassato la riabilitazione.
Ma c'è stato anche molto altro,
in questa Buona domenica da
«santi subito». In partenza è sta-
to sdoganato in diretta naziona-
le anche il «fattore c», che non è
la trasmissione di Bonolis ma il
fondoschiena di Bettarini, che
PaolaPeregohatoccatosorriden-
do: «Porta bene». Senza la reda-
zione di Verissimo a rompere le
scatole,hapotutofinalmentede-
dicarsi in pace al suo hobby pre-
ferito, le intervisteconil tèe ipa-
sticcini. Ospite Anna Falchi:
«Bella, intelligente, di grinta».
Domande: «Esistono molte per-
sone inquisite che continuano a
fare come seniente fosse. Invece
Ricucci è perseguitato. C'è an-
che dell'invidia?»

Anche a Bonolis, la Perego lascia
togliere qualche sassolino. Dice
Paolo, mentre passa la foto della
sua intervista al serial killer Do-
nato Bilancia a Domenica in: «Ai
tempi era presidente della Rai
l'Annunziata che voleva andar-
sene facendo un po' di clamore.

Ha preso l'intervista a pretesto».
Ma anche la Perego scivola sulla
buccia di banana della logica,
lanciando un collegamento con
Reality Circus: «Dove si vedono i
talenti veri». All'ora di cena c'è la
catarsi: l'intervista di Maurizio
Costanzo a Cristiano Malgio-

glio, finito nelle intercettazioni
di Vallettopoli come l'uomo che
presentava aspiranti soubrette a
questo e a quello. «Ma ho anche
presentato Dori Grezzi a De An-
dré.Avreidovutoaprireun'agen-
ziamatrimoniale». In fondo, co-
mesottolineaCostanzo,Malgio-
glio ha sempre fatto il presenta-
tore. Allora perché pensar male
di lui? Perché cacciarlo dalla
Rai? «Signor Curzi, se dovesse
leggereicurriculumditutti, chis-
sà quanti signorine e signorini
dovrebberoandarsene».Appun-
to. Poi l'invito a Cappon. Basta-
va una telefonata ma la tv è me-
glio. Per fortuna nel mare ma-
gnumdellachiacchieradomeni-
cale che manda in vacca tutto
(sentimenti, pudori, dolori, gio-
ie) è apparsa Mara Venier. Co-
stanzo la incalzava contro la Rai
chenonl'hachiamataaDomeni-
ca In, e lei: «Mi sono sposata.
Nonpossiamostareancoraapar-
lare di Zequila e Pappalardo».
Brava.

R
adioTreRai punta sui gio-
vanissimi: lunedì 2 otto-
bre partirà Trebisonda,

nuovoedivertenteappuntamen-
to che, dal lunedì al venerdì, dal-
le 15.10 presenterà i vari appun-
tamenti quotidiani, caratterizza-
ti dalla trasmissione Melevisione,
e intanto ha altri programmi per
ilpubblicodeipiùgiovani:GtRa-
gazzi, tutti i giorni dalle 15.10, Il
GiornaledelFantaboscoeHitScien-
ces il sabato dalle 7, È domenica
papà e Screen Saver la domenica
dalle 7.
Spiega Mussi Bollini, capo strut-
tura bambini e ragazzi di RaiTre:

«Sarà insostanza il filocondutto-
re del pomeriggio presentato da
Danilo Bertazzi, ovvero il Tonio
Cartonio protagonista per anni
della Melevisione. Il suo ritorno è
stato chiesto soprattutto dagli
adulti che hanno apprezzato il
modo in cui si relaziona con i
bambini». Tonio sarà il gestore
di un'agenzia di servizi in grado
di intervenire per varie esigenze:
dai compiti di scuola alle feste
per i compleanni, ma anche dog
sitter, preparazione di torte, in-
venzione di giochi … con picco-
le avventure che daranno vita a
storieutiliperraccontare ilquoti-

diano che circonda i più piccoli.
Senza nessuna premura di farli
crescere, di anticiparne le espe-
rienze. «Mi sembra che questo
sia l'errorepiùdiffuso-commen-
ta Mussi Bollini - In questi ultimi
anni non si è fatta per nulla una
politica per i bambini, abolendo
servizi e strutture per metterli
semplicementesottounacampa-
na di vetro augurandosi che cre-
scano in fretta, togliendo così lo-
rolacuriositàdi imparareecono-
scere.Tutto subito e via». In que-
sto la televisione ha delle chiare
responsabilità: se si abbandona-
nobambinieadolescentidavan-
ti alla «governante elettronica»
vedranno di tutto senza nessuna

lettura critica, curiosa. Secondo
le rilevazioni dell'auditel, i cosid-
detti realitysonoseguitidaalme-
no la metà del target 4-14 anni
(formato da oltre 6 milioni di ra-
gazzi e ragazze) molti dei quali
consideranoL'Isoladei famosio Il
Grande fratellocomelezionidivi-
ta reale. «È terribile, ma è così -
prosegueMussiBollini -Purtrop-
po la televisione, nel suo com-
plesso, investe pochissimo in
programmidedicati aipiù giova-
ni: nella stragrande maggioran-
za si acquistano cartoni animati
realizzati all'estero e poi trasmes-
si senza controlli sui loro conte-
nuti. Al contrario RaiTre ha ben
quattordicioresettimanalidi tra-

smissioni specifiche, con 19mila
minutidianimazionetutta italia-
na e di autore». In quest'ambito
si annunciano i debutti delle se-
riedi Gino ilPollo e,più avanti, di
Uffa che pazienza tratto dai rac-
conti di Andrea Pazienza.
Intanto la consulta per i giovani
«Gianni Rodari», promossa dai
Ds,ha presentatoun decalogo di
proposteaimediaperunintratte-
nimento e una didattica rivolti
ai più giovani. In particolare alla
Rai viene chiesto di investire su
fiction per i ragazzi, settore del
tutto assente da anni: l'ultimo
prodottopuòinfatti essereconsi-
derato I ragazzi del muretto finito
dieci anni fa.

RADIOTRERAI Da «Trebisonda» a «Gt ragazzi», i programmi pensati per chi ha dai 4 ai 14 anni e guarda i reality show

Per i bambini i reality sono vita vera, Radio Rai contrattacca

■ Riprendono mercoledì sot-
to il titolo«Percorsidi cinema»,
allaCasadelcinemaaVillaBor-
gheseaRoma,gliappuntamen-
ti con registi e autori organizza-
ti dall’Anac, l’associazione na-
zionale degli autori. Arrivati al-
la terza edizione, a cadenza set-
timanale ogni mercoledì fino
al 13 dicembre, con pausa dal
13 al 21 ottobre per la Festa del
Cinema di Roma, gli incontri
inizianoquesto27settembreal-
le 15 con Ugo Gregoretti che
presenta il suo filmOmicron del

1963. Dopo la proiezione, un
colloquio sul film. Conduce
Giuliano Montaldo perché la
formula, fortunata, resta immu-
tata: un regista presenta il suo
lavoro,unaltrotira lefiladeldi-
scorso insieme al pubblico.
Dopo Gregoretti verranno An-
drea Frezza, Lina Wertmüller,
Marco Bellocchio, Marco Tul-
lio Giordana, Pasquale
Scimeca,EnzoMonteleone,Ro-
berta Torre. Info: tel. e fax 06
37519499, e mail a.anac@virgi-
lio.it.

LA ROCKER Allusioni sessuali, politiche e tante fan

Peaches, gran grinta
per uno sfrontato rock
contro le star patinate

■ di Federico Fiume

IN SCENA

RadioTre
A «Fahrenheit»
si parla di «Periferie»
● Esattamente un anno fa le

banlieues parigine
cominciavano a bruciare. Si
avviò allora un dibattito
anche sulle periferie nostrane
che dette luogo a dei
reportage di sei scrittori e sei
artisti che si confrontavano
con le proprie città sulle
pagine de l’Unità confluiti nel
volume appena uscito da
Laterza, Periferie. Se ne parla
oggi a Fahrenheit, Radiotre,
alle 15,30, insieme agli artisti
Botto e Bruno, allo scrittore
Gianni Biondillo e alla
curatrice del libro Stefania
Scateni.

San Benedetto
La strage di Beslan in film
Poi canta Teresa De Sio
● Al festival del

documentario Premio Libero
Bizzarri a San Benedetto del
Tronto oggi passa Le finestre
di Beslan di Martino Lo
Cascio e Igor D'India, che
ricostruisce la strage nella
scuola di Beslan in Russia
con interviste, foto d'archivio
e materiali inediti. Altro
documentario in programma
alle 21 è Craj-Domani di
Davide Marengo, sulla
musica pugliese, con Teresa
De Sio e Giovanni Lindo
Ferretti. Segue concerto
della De Sio con i Cantori di
Carpino.

Lutti
Morto Danny Flores,
il sax di «Tequila»
● È morto in un ospedale

californiano Danny Flores
(nome d’arte Chuck Rio), il
sassofonista che nell’hit
della fine anni 50 Tequila
urlava l’unica parola del suo
brano. La canzone è stato
un successo mondiale e
Flores, che era considerato
come uno dei padri del rock
latino, la eseguiva sempre.

Cristiano MalgioglioElisabetta Gregoraci

CINEMA Mercoledì a Villa Borghese a Roma

Gregoretti dà il via
agli incontri d’autore

L’
hannodefinita l'IggyPop
al femminile e lei, che
l'Iguana l'ha sempre con-

siderato un esempio ed è anche
riuscitaa renderlo complice in un
brano del suo secondo album Fa-
therfucker, certamente non se ne
dispiace. Esplicita, provocatoria
ed estrema, Merrill Nisker, in arte
Peaches,canadesetrapiantatanel-
la scena underground di Berlino,
ha appena pubblicato il suo terzo
album ImPeach my Bush, che sin
dal titolo gioca fra riferimenti ses-
suali («bush» allude anche al ce-
spuglio femminile) e politici con
laconsuetasfrontatezzaecheève-
nutaapresentare inItaliacondue
date a Milano e Roma. Stavolta,
abbandonatal'autarchiadellepre-
cedenti esibizioni in cui faceva
tutto da sola con l'ausilio di basi
ed elettronica, si è presentata con
una vera rock band, quasi tutta al
femminile, che conferisce al suo
electro-punk, una nuova dimen-
sionerock.Lafusioneguardamol-
to agli anni '80 e a riferimenti co-
me Joan Jett (l'autrice di I Love
Rock'n'Roll, ospite nel nuovo al-
bum) senza dimenticare i conte-
nuti femministi e gli immancabi-
li richiami sessuali. A Roma ha
suonato nell'ambito di «Enzimi»,
la manifestazione che da undici
edizioni esplora le nuove tenden-
ze della creatività giovanile e che
già una volta l'aveva ospitata. Ma

nel frattempo la sua popolarità è
cresciuta e sabato sera al Circolo
degli artisti sono rimasti fuori in
moltimentredentroal localestra-
colmo lei e la sua band si davano
dafaredifronteaunaplateaaccal-
data, compressa, ma entusiasta. Il
suo pubblico è composto in gran
partedadonne,chetrovanoin lei
unafiguraincui riconoscereinsie-
me rivendicazioni e voglia di di-
vertirsi. Ma quel che più piace del
personaggio Peaches probabil-
mente è il suo essere agli antipodi
dei modelli di successo preconfe-
zionati: è bruttina, bassa, il seno
piccolo e i fianchi larghi, ha an-
che una certa pancetta, eppure si
esibisce in bikini ecosì facendori-
vendica il diritto di ogni donna
adesserepienamente séstessa fre-
gandosene dei canoni estetici co-
muni. Agli antipodi dei modelli
superpatinatievuotiallaParisHil-
ton, Peaches è la vendicatrice del-
le persone normali e anche il gi-
gantesco fallo gonfiabile che ap-
pare sul palco, o gli inviti orgiasti-
ci rivolti al pubblico in Shake Your
Dix, acquistano significato quan-
do, dopo il concerto, senti dire da
una ragazza un po' tondarella:
«Da domani anch'io indosserò
top e minigonne. Peaches mi ha
fatto capire che non c'è niente da
vergognarsi nell'essere ciò che si
è».
 f. f.

FENOMENI ROCK

Sono italiani e sono in

tour dopo il successo

avuto negli Usa. Spruz-

zano il metal di melo-

dia, la vocalist Cristina

seduce tutti e restano

fedeli ai propri suoni
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti Stagione sinfonica e acquisto biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00-20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007

info 010/5342300

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Giovedi ore 18.00 PRESENTAZIONE Stagione 2006-2007, con Toni-
no Conte, Emanuele Luzzati, Sergio Maifredi

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 10.00-12.30/15.30.20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIO-

NE 2006-2007 info 010/5342300

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 vendita Carta
Archivolto e biglietti nuova Stagione, dal lunedì al sabato ore
10.30-13.00-14.30-19.00

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Venerdi ore 19.00 FESTA DI PRESENTAZIONE DELLA STAGIONE TEATRALE

2006-2007 Teatro/Musica/Pesto

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 The Road to Guantanamo 15:45-17:45-20:30-22.30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 The Queen - La regina 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Little Miss Sunshine 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Ant Bully - Una vita da formica 15:30-17:20-19:10 (E 7,30; Rid. 4,50)

Superman Returns 21:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:45-20:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Garfield 2 16:10-18:05 (E 7,30; Rid. 4,50)

Il mercante di pietre 20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:45-19:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Ti odio, ti lascio, ti... 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Profumo - Storia di un assassino 15:35-18:35-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 La stella che non c'è 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 The Queen - La regina 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 L'Orchestra di Piazza Vittorio 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 6,20; Rid. 3,60)
Sala 2 120 Riposo (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Superman Returns 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Cars - Motori Ruggenti (V.O) (Sottotitoli)
 18:00-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-17:45-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Cars - Motori Ruggenti 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

La stella che non c'è 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:30-21:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Slevin - Patto criminale 22:30- (E 7,20; Rid. 5,50)

Ant Bully - Una vita da formica 16:30-18:30-20:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Profumo - Storia di un assassino 16:20-19:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Pulse 17:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Superman Returns 19:15-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Little Miss Sunshine 17:30-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 The Queen - La regina 20:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

La stella che non c'è 17:40-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Il mercante di pietre 17:40-20:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Pulse 22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-20:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:00-21:15- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Ti odio, ti lascio, ti... 16:10-18:20-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:30- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Dreamer 16:05-18:10-20:15-22:25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Ant Bully - Una vita da formica
 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:15-21:00 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Dreamer 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

The Queen - La regina 20:30-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:10-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:00-22:00 (E 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Ti odio, ti lascio, ti... 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Ant Bully - Una vita da formica
 16:00-17:30-19:00-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

La stella che non c'è 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Little Miss Sunshine 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Il mercante di pietre 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Queen - La regina 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Il mercante di pietre 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

The Queen - La regina 20:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-17:00-19:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Ti odio, ti lascio, ti... 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Ant Bully - Una vita da formica 15:00-17:00-18:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Dreamer 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Nuovomondo (The golden door)
 15:00-17:15-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Profumo - Storia di un assassino 15:15-18:15-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 La stella che non c'è 15:30-17:30-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Slevin - Patto criminale 17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Dreamer 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Profumo - Storia di un assassino 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:40-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Ant Bully - Una vita da formica 16:00-18:10-20:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Cars - Motori Ruggenti 22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

The Queen - La regina 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Profumo - Storia di un assassino 20:15-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:45-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Il mercante di pietre 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Nuovomondo (The golden door) 17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Ti odio, ti lascio, ti... 17:40-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Cars - Motori Ruggenti 17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Dreamer 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Profumo - Storia di un assassino 18:00-22:10- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:10-20:05 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di
Silent Hill, chiusa nel '74 in seguito
ad un incendio che uccise quasi tutti
gli abitanti. I pochi supersiti,
minacciati dalle spaventose forze
dell'oscurità, lottano per la
sopravvivenza. Per tutti gli
appassionati del celebre videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 The Queen - La regina 18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Cars - Motori Ruggenti 15:45 (E 4,00)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door) 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 400 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:30-18:30-21:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

La casa sul lago del tempo - The Lake House 21:00 (E 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 As you like it 17:45-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Profumo - Storia di un assassino 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,25)

Sala 2 208 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,00)

Sala 2 219 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

The Road to Guantanamo 16:00-17:50-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Garfield 2 15:00-16:40 (E 5,00; Rid. 4,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:30-19:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Superman Returns 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cars - Motori Ruggenti 15:30 (E 4,00)

Mare nero 18:20-20:25-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:45-19:30-22:15 (E 4,00)

Rosso 220 The Queen - La regina 15:30-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Crazy 20:20-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Volver 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Thank you for smoking 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho L'Orchestra di Piazza Vittorio
 15:20-17:10-19:00-20:50-22:35 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Lettere dal Sahara 15:30-17:50 (E 7,00; Rid. 3,00)

Time 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Profumo - Storia di un assassino
 14:30-17:10-20:00-22:40 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Il mercante di pietre 15:45-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:45-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Il mercante di pietre 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17.30-20:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Pulse 22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Dreamer 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door) 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 16:30-20:30-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:20-19:25-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:55-19:00-22:05 (E 5,00)

Sala 3 124 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:05-18:10-21:15 (E 5,00)

Sala 4 132 Ant Bully - Una vita da formica 14:55-16:45-18:35-20:25 (E 5,00)

Superman Returns 22:15 (E 5,00)

Sala 5 160 Profumo - Storia di un assassino 16:10-19:20-22:20 (E 5,00)

Sala 6 160 Ti odio, ti lascio, ti... 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,00)

Sala 7 132 Cars - Motori Ruggenti 17:05-19:40-22:15 (E 5,00)

Sala 8 124 Il mercante di pietre 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Non è peccato - La Quinceañera
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Superman Returns 16:10-19:20-22:30 (E 6,00)

Sala 2 141 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:45-22:00 (E 6,00)

Sala 3 137 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 6,00)

Sala 4 140 Cars - Motori Ruggenti 15:10-17:40 (E 6,00)

La stella che non c'è 20:10-22:40 (E 6,00)

Sala 5 280 Slevin - Patto criminale 22:35 (E 6,00)

Ant Bully - Una vita da formica 15:30-17:55-20:20 (E 6,00)

Sala 6 702 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:45-18:00-21:15 (E 6,00)

Sala 7 280 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:30-18:45-22:00 (E 6,00)

Sala 8 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:00-19:20-22:30 (E 6,00)

Sala 9 137 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 6,00)

Sala 10 The Queen - La regina 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,00)

Sala 11 Dreamer 15:10-17:35-20:00 (E 5,00)

Pulse 22:00 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Ti odio, ti lascio, ti... 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Superman Returns 22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:15-19:15-22:15 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Little Miss Sunshine 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Profumo - Storia di un assassino
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Superman Returns 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:25-21:30 (E 5,50)

Sala 1 411 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:50-18:55-22:00 (E 5,50)

Sala 2 411 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:20-18:25-21:30 (E 5,50)

Sala 3 307 Ti odio, ti lascio, ti... 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 5,50)

Sala 4 144 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:20-17:25-20:30 (E 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 16:45-19:20-21:55 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Profumo - Storia di un assassino 15:40-18:40-21:40 (E 5,50)

Sala 8 124 Ant Bully - Una vita da formica 16:00-18:05-20:10 (E 5,50)

Pulse 22:10 (E 5,50)

Sala 9 124 Superman Returns 15:00-18:10-21:20 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Il mercante di pietre 21:20 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Profumo - Storia di un assassino 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Ti odio, ti lascio, ti... 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Profumo - Storia di un assassino 21:15

Sala 2 149 Cars - Motori Ruggenti 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:00-22:00 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

La stella che non c'è 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Profumo - Storia di un assassino 21:00

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Nuovomondo (The golden door) 15:45-18:00-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 2 Little Miss Sunshine 14:05-16:10-18:15-20:25-22:30 (E 5,50)

Sala 3 Profumo - Storia di un assassino 13:45-16:40-19:30-22:20 (E 5,50)

Sala 4 Ti odio, ti lascio, ti... 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 5 Dreamer 13:45-16:00-18:10-20:20 (E 5,50)

Superman Returns 22:30 (E 5,50)

Sala 6 Ant Bully - Una vita da formica 15:00-16:50-18:40-20:30 (E 5,50)

Pulse 22:35 (E 5,50)

Sala 7 Il mercante di pietre 15:25-17:50-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 8 Thank you for smoking 14:45-18:45-22:45 (E 5,50)

Sala 9 The Road to Guantanamo 16:45-20:45 (E 5,50)

The Queen - La regina 14:05-16:10-18:15-20:25-22:30 (E 5,50)

Sala 10 La stella che non c'è 14:05-16:10-18:15-20:25-22:40 (E 5,50)

Garfield 2 12:20 (E 5,50)

Sala 11 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 13:25-16:20-19:15-22:15 (E 5,50)

Sala 12 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:10-17:05-20:05-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:50-18:00-21:00 (E 5,50)

Sala 14 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:20-18:25-21:30 (E 5,50)

Sala 15 Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 16 Cars - Motori Ruggenti 13:50- (E 5,50)

Slevin - Patto criminale 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Profumo - Storia di un assassino 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Cars - Motori Ruggenti 15:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:00-21:00 (E 5,00)

Sala 3 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 22:00 (E 5,00)

Sala 4 Ti odio, ti lascio, ti... 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Ti odio, ti lascio, ti... 20:20-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Dreamer 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

La stella che non c'è 21:30 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Cars - Motori Ruggenti 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:10

Sala 2 178 Ti odio, ti lascio, ti... 21:20

Sala 3 104 La stella che non c'è 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Cars - Motori Ruggenti 21:15 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Cars - Motori Ruggenti 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Ti odio, ti lascio, ti... 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:00-21:00 (E 4,10)

Sala 2 213 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-20:15-22:45 (E 5,00)

Sala 3 104 Ti odio, ti lascio, ti... 17:30-20:15-22:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Superman Returns 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Munich 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 continua l'assegnazione
d e i p o s t i . O r a r i o b i g l i e t t e r i a :
08.30-19.00, domenica riposo

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita degli abbonamen-
t i o n - l i n e . O r a r i o b i g l i e t t e r i a :
08.30-19.00, domenica riposo

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria orario
continuato tutti i giorni dalle 10.00 alle
22.00, domenica e festivi dalle 15.00
alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Domani ore dalle 17.30 MASTER CLASS di
danza classica, contemporanea e hip
hop. L'ingresso in sala per assistere alle
lezioni è gratuito

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti 7
spettacoli a scelta e vendita abbonamen-
t i o n - l i n e . O r a r i o b i g l i e t t e r i a :
10.30-19.00, domenica riposo

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Giovedi ore 21.00 TORINODANZA "Allegro
Macabro" e "Loin" - c/o Limone Fonde-
rie Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti 7
spettacoli a scelta e vendita degli abbo-
namenti on-line. Orario biglietteria 10.30
- 19.00, domenica riposo

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Mercoledì ore 21.00 CONCERTO CLASSICO

con Krystian Zimerman al pianoforte

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno" e "Cultura Classica". Orario
biglietteria: continuato dalle 10.00 alle
18.00

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino
SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San MauroTorinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese
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I
nizia, a sorpresa, conunricordodiOrianaFal-
laci:«Conmoltecosechehascritto, soprattut-
to negli ultimi anni, non ero d’accordo, ma
ho sempre apprezzato il coraggio di andare
controcorrente».Erica Jong - sabato sera al fe-
stival Pordenonelegge.it per la presentazione,
in anteprima nazionale, del suo ultimo libro,
Sedurre il demonio (traduzione di Tilde Riva,
Bompiani, pagine 262, euro 16,00) - sorpren-
de il pubblico ricordando la scrittrice da poco
scomparsa. Della quale, in realtà, sembra ap-
prezzare soprattutto la carriera di scrittrice,
piùche leposizioni incampopolitico,unam-
bito nel quale, nel corso del nostro colloquio,
avrà modo di esprimere idee ben lontane dal-
le tesidellaFallaci sullo scontrodiciviltà e sul-
lanecessitàdiunaguerrapermanentedell’Oc-
cidente contro il mondo islamico. Del resto,
proprio come una riflessione sulla scrittura
era nato il nuovo libro.
«Hocominciatoascriverequestepagine-spie-
gal’autrice - comeunlibrodiconsigliperaspi-
rantiscrittori».Presto,però, il suolavorohaas-
sunto tutt’altra direzione. Di divagazione in
divagazione,diricordo inricordo, il filodeldi-
scorsol’haportata lontana.E l’opera,così, èdi-
ventata una sorta di autobiografia che proce-
de per schegge e frammenti. Un libro a cui,
per diventare racconto, manca un centro di

gravità. Forse questo è il limite di un testo che
non è stato sufficientemente sottoposto a un
salutarelavorodieditinge,primaancora,di ri-
scrittura. Tuttavia, segnalato questo limite, va
dettocheilgustonarrativodella Jong,applica-
to alla materia della propria vita, sa accattiva-
re l’attenzione del lettore in pagine spesso
molto riuscite.
La scrittrice racconta se stessa e il proprio pri-
vato, compreso - e qui troviamo le parti più
«piccanti» del libro - un vissuto erotico speso
tra grandi passioni e piccoli compromessi ses-
suali,accettatipersfondare inquelmondolet-
terarioededitoriale incuimoltoprestosiètro-
vataa individuare lapropriavocazioneprofes-
sionale.
E poi, tra i tanti temi toccati, c’è la famiglia, la
relazione tra creatività artistica e consumo di
droghe(dicui,peraltro, la Jongdicediaver fat-
to sempre un uso molto parco), lo show busi-
ness del sistema globale dell’informazione, la
politica (americana ma non solo) e il suo rap-
porto con la felicità (o, più spesso, con l’infeli-
cità) degli individui.
Signora Jong, «Sedurre il demonio» si
presenta come un’autobiografia
scandalosa nel suo raccontare il vissuto
anche più intimo, per così dire, «senza
veli». Oggi, però, il sesso non turba più
come un tempo. Che cosa, invece,
secondo lei è ancora in grado di
provocare scandalo?
«Il vero tabù, oggi, è la morte. Certo, si tratta
di un argomento che ha molto a che fare con
il sesso.Nonacasoipoetiegli scrittoridasem-
prehannolegatoquestiduetemi.Attualmen-
te sto scrivendo un libro proprio su questo
motivo, e credo che i lettori lo troveranno pa-
recchio scioccante».
Perché la morte oggi è un tabù?
«Viviamo in una società in cui la morte viene
negata, rimossa. Così è anche per la malattia.
Chièmalatotendeascompariredallavistade-
gli altri, a isolarsi. Ciò avviene regolarmente
nelle città degli Stati Uniti. Per questo la mor-
te è, per uno scrittore di oggi, un argomento
molto affascinante».
Qualcuno potrebbe dire che anche voler
avere una vita sessuale fino a 80 anni sia
un modo di reagire al timore di morire...
«Se pensa al Viagra o a cose simili, posso esse-

red’accordo.Malamiaconcezionedisessuali-
tàèpiùampiadella semplicegenitalità.Penso
che a qualsiasi età della vita, da bambini co-
me da vecchi, si abbia bisogno del contatto fi-
sico con le altre persone. È qualcosa senza cui
si finisce con lo stare male. Le diverse età della
vita hanno diversi modi di esprimere questa
“sessualità” in senso lato».
Per esempio?

«Per esempio con mia madre, che ha 95 anni,
ultimamente faccio fatica a parlare, perché
nonci sta più con la testa. Ma a volte, quando
vadoatrovarla,mi stendoaccantoa lei sul let-
toe, semplicemente, lestringo lamanooppu-
re l’accarezzo sulla schiena.Anchequesto,per
me, fa parte di quel discorso sulla sessualità o,
se preferisce, sulla fisicità, che non viene mai
meno, nonostante il passare del tempo e l’in-

vecchiamento».
Nel suo libro lei affronta anche la
tematica politica. Hanno ancora senso
per lei le categorie di «destra» e
«sinistra»?
«Penso che ci piace troppo dividere le cose in
base a schemi dualistici: bianco o nero, bello
o brutto, buono o cattivo. Invece dovremmo
imparare, una buona volta, ad affrontare la

complessità delle cose e a essere meno mani-
chei».
Sembra avercela particolarmente con gli
Americani...
«NegliStatiUniti siamomoltobravia identifi-
careunnemicoacuidichiarareguerra. Inemi-
cipossonoesseredivariotipo: ilgrassodeichi-
li superflui, le rughe che arrivano con l’avan-
zamento dell’età, l’Islam, il terrorismo. Pren-
daGeorgeBush, forsenehasentito parlare, sì,
quel presidente che “non” è stato eletto due
volte. Continua a proclamare che siamo in
guerra contro il terrore. Lui e gli altri bastardi
di destra, appena sbarazzatisi del nemico co-
munista, si sono dovuti inventare un’altra
guerra. Se cominciassimo a pensare che non
c’è una guerra al terrore, ma, semplicemente,
alcuni terroristi che vanno doverosamente
isolati e resi inoffensivi, ecco, se passasse
un’idea radicale di questo tipo, ciò mettereb-
befuorigiocounocomeBush. In futuro, forse
tra due generazioni, qualcuno racconterà la
mistificazione sistematica che è stata necessa-
ria per tenere in piedi la costosissima indu-
stria militare di Bush».
Erica Jong cancellerebbe dal vocabolario
la parola «guerra». Ma questo basterebbe
a risolvere i problemi del
confronto-scontro tra civiltà e modelli
culturali diversi?
«Credo che già rifiutare la metafora della
“guerra”, nel nostro linguaggio, nel nostro
modo di esprimerci, sarebbe un passo avanti.
Dobbiamo lavorare per elaborare un nuovo
linguaggio.Quanto al confronto tra le diverse
civiltà, penso che dovremmo attrarre gli altri

alla democrazia, più che provare a esportarla
conlebombe.Qualè ilpatrimoniodellasocie-
tàamericana?La libertà, il rispettodelle diver-
sità, le garanzie costituzionali. Tutte cose che
uno come Bush, in realtà, sta sopprimendo.
AndandoinIraqabbiamoottenutounsolori-
sultato: convincere la popolazione locale (e
quelle degli altri Paesi arabi) che noi siamo i
nemici.SaddamHusseineraunterribileditta-
tore,ma le donne,adesempio, sotto il suogo-
verno non stavano peggio che in molti altri
Paesi islamici. Quella irachena era una società
piuttosto secolarizzata. Alla fine di questa
guerra civile lo sarà sicuramente meno».
Come vede il futuro della società
nell’Occidente sviluppato?
«Più donne con uomini giovani (poiché le
donnesopravvivonosempredipiùagliuomi-
ni, ciò sarà inevitabile), più donne con don-
ne,piùuominiconuomini,piùfamiglieallar-
gate».
A proposito di famiglia - argomento su cui
in Italia il dibattito è sempre infuocato,
riguardo ai possibili nuovi modelli da
introdurre a livello legislativo - qual è
l’elemento che identifica una famiglia in
quanto tale?
«L’impegno, lapromessadiprendersicuradel-
l’altro. Per questo non ha alcuna rilevanza il
sesso dei partner. Se c’è l’impegno serio per
una stabilità di unione, anche due uomini o
due donne sono in grado di crescere ottima-
mente dei figli».
Lei scrive più per le donne o per gli
uomini?
«Scrivo per gli esseri umani. Sono molto inte-
ressata a scrivere della sessualità maschile e
spero di avere sufficiente empatia per farlo.
Quellochehocapitodegliuomini,dopoaver-
ne frequentatimolti, èche tendonoa identifi-
carsi completamenteconilpropriopene,par-
lo sia degli eterosessuali che dei gay. Penso
che su questo dovrebbero iniziare a rilassarsi
un po’».
Un’ultima domanda: perché «Sedurre il
demonio»?
«Più che al “demonio”, cioè a Satana, il titolo
alludeal“demone”,aqualcosadi soprannatu-
raleche rappresenta la creativitàe lapassione.
Creativitàepassionesonoduecosemoltovici-
ne».

L’INTERVISTA La scrittrice ha

presentato a «Pordenonelegge.

it» il suo nuovo libro, Sedurre il

demonio, nel quale racconta se

stessa e il proprio privato, com-

preso un vissuto erotico speso

tra grandi passioni e piccoli

compromessi

Erica Jong e il demone
della passione

Un disegno di Sabien Clement tratto da «Amorevolissimamente» (Donzelli). Sotto, Erica Jong

EX LIBRIS

Bush e gli altri bastardi
di destra si sono
inventati il nuovo nemico
Spero che qualcuno
in futuro racconterà questa
sistematica mistificazione

Una favola

Oggi il sesso
non è più un tabù
Il vero tabù dei nostri
tempi è la morte:
negata e rimossa
come la malattia

Diffidate dell’uomo
che inneggia
alla liberazione
della donna:
sta meditando
di lasciare il lavoro.

Erica Jong

IDEE LIBRI DIBATTITO

Chi è

■ di Roberto Carnero

ORIZZONTI

U
naltro degli incontripiù seguiti dique-
sta edizione del festival Pordenoneleg-
ge.it (che si è chiuso ieri sera, registran-

do uno straordinario successo di presenze) è
stato, ieri mattina, quello con Joanne Harris,
la scrittrice inglese resa famosa dal romanzo
Chocolat (da cui l’omonimo film). A Pordeno-
ne è venuta per il lancio del suo nuovo libro,
La scuola dei desideri (trad. di Laura Grandi,
Garzanti, pp. 450, euro 16,50), ambientato in
un elitario college inglese di antiche tradizio-
ni, dove però l’aggiornamento dei contenuti
disciplinari rischia di snaturare l’identità del-
l’istituzione. Un anziano docente, il professor
Straitley, combatte un’aspra battaglia contro
ilnuovocheavanza. Intantosiverificanouna

serie di incidenti misteriosi...
Il tema della scuola è particolarmente conge-
niale alla scrittrice, che è stata per diversi anni
docente di francese nelle scuole superiori di
Leeds.«Unlavorocheavreicontinuatovolen-
tieri», ha detto, «se la scrittura non avesse pre-
so tutto lo spazio». La Harris polemizza con la
scuola voluta dal governo Blair. In particolare
- ha spiegato - con «l’idea di definire rigida-
mente, a livello centrale, i contenuti della di-
dattica, limitandocosì la libertàdisceltadistu-
denti e insegnanti». Il suo libro è un romanzo
che affronta, seppure indirettamente e attra-
verso una vicenda di fantasia, questi proble-
mi, maè anche, per usare le sue parole, «un li-
bro sul tema dell’identità, sul rapporto tra il

passatoe ilpresente, su come ilprogressopos-
sa esserepositivo o negativo, su come ilpassa-
to di una personanon smetta di influenzare il
suo presente e il suo futuro».
Rispettoai suoi libriprecedenti, JoanneHarris
sottolinea una novità nella ricezione di que-
stosuonuovolavoro:«Primaimiei lettori era-
nosoprattuttodonne,mentrequestavolta,al-
l’uscita del libro nel Regno Unito, mi sono ac-
corta, dalle centinaia di lettere ricevute, che
c’erano anche molti lettori uomini». Il libro,
infatti, è stato premiato, in Inghilterra, da un
notevolesuccessodivendite.Unsuccessoche
Garzanti, portando la Harris in Italia, spera
evidentemente di replicare anche da noi.
 r.carn.

AL FESTIVAL Dopo «Chocolat», il nuovo romanzo della scrittrice inglese, «La scuola dei desideri»

E Joan Harris critica le scelte di Blair sull’educazione

Il disegno di Sabien Clement che illustra questa pagina è una
delle immagini che compongono, insieme alla
poesia-filastrocca di Geert de Kockere, il volumetto
Amorevolissimamente (in libreria a giorni per Donzelli, pagine
48, euro 16,90). Dire il desiderio, disegnarne i contorni,
coltivare la ricerca dell’altro è il gioco dal quale si fanno
prendere i due autori del libro, che è una sorta di invito poetico
a desiderare e a farsi desiderare, a dire, immaginare, a sognare
l’amore. Spesso è difficile trovare le parole quando si cerca di
descrivere ciò che si prova verso il proprio innamorato, verso
la persona che si ama. In un delicato trascolorare di toni e di
suggestioni, di un erotismo intenso quanto lontano da ogni
prudérie,Amorevolissimamente declina un piccolo dizionario
amoroso, una sintassi dell’amore, che non ha bisogno degli
stereotipi della bellezza patinata per raggiungere la sua più alta
intensità.

Erica Jong (New York, 1942) è una delle più note scrittrici americane contemporanee.
Autrice di poesie, tra cui si ricorda la raccolta Frutta e verdura, figlia della rivoluzione
sessuale e del movimento femminista, il suo successo di narratrice è iniziato, nel 1975,
con il romanzo Paura di volare, vero libro di culto per un’intera generazione di donne (e
non solo). Un’opera lontana nel tempo, che oggi Erica Jong ricorda così: «Mi piace
tuttora lo spirito di quel libro. Quando mi capita di rileggerlo, mi sorprendo a pensare:
“Ah, quanto ero giovane!”. È un libro pieno di entusiasmo, di coraggio, di fiducia nel
mondo. Quando l’ho scritto non sapevo ancora quanto le persone potessero essere
meschine. Allora avevo una straordinaria capacità di mettermi nei guai. Ma se non mi
fossi impelagata in quelle situazioni impossibili, non avrei avuto la materia per la mia
scrittura. Quindi è stato bene così».
La sua carriera di narratrice è proseguita poi con altri libri, tutti best-seller internazionali,
tra cui ricordiamo Come salvarsi la vita, Fanny, Paracadute & baci, Ballata di ogni donna,
Ricorderò domani, Cosa vogliono le donne e Il salto di Saffo, in Italia editi da Bompiani.
Oggi Erica Jong vive tra New York, il Connecticut e il Vermont, con il marito e la figlia. 

r.carn.
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IL ROMANZO «Segreta
Penelope» di Giménez-Bartlett

Sara la bella
e i ragazzi
degli anni 70

SAGGI «Tornaconti»
di Francesco Magris

Appunti
per un’economia
«critica»

■ È bella e struggente, dispera-
ta, la figura di Sara, protagoni-
sta del notevole romanzo della
spagnola Giménez-Bartlett, au-
triceditesti realisticamentecala-
tinellacontestualitàdiunaSpa-
gna moderna e vivace, ma nota
soprattutto per il personaggio
dell’investigatrice Petra Delica-
to, ormai conosciuta come il
Montalbano iberico. In questa
storiasuggeritaattraverso lame-
moria collettiva di un gruppo
di ex-giovani degli anni Settan-
ta, l’autrice-narratrice ricostrui-
sce la vicenda vibrante e allo
stesso tempo infelice della bella
Sara, l’euforica Sara, l’amica di
tutti e l’amante senza freni, co-
lei che attraversò gli entusiasmi
delpost-franchismoconl’esclu-
siva volontà di godere la libertà
nella metaforica concessione
del proprio corpo alle impetuo-
sità dei maschi accalappiati
ovunque.
Sara e i suoi vecchi compagni
hanno raggiunto la cinquanti-
na,qualcuno haavuto successo
- Ramona è psichiatra, Berta ri-
cercatrice, l’io narrante scrittri-
ce -qualcunaltrosi èperso.Sara
è morta, dando l’addio alla vita
con un suicidio inaspettato. La
suastoriaconvulsaemalinconi-
ca, frenetica, è ripercorsa dai
suoi amici ormai dispersi attra-
verso un viaggio di memorie
cheèildiariodiun’epoca,quan-
do la gioventù era ancora il pul-
santedapremereversol’immor-
talità.Saraera luminosa, sensua-
le e consapevole della sua ses-
sualità: aveva amato e sfruttato
gli uomini, ne aveva sposato
uno - il pavido e anonimo
Adrian - e con lui aveva messo
al mondo una figlia - Camila -
chesegnerà il suodestinodima-
dresoffocatadallaquotidianità,
fino all’estremo gesto d’addio.
Sara rappresenta il ritratto di
una libertà protratta all’infinito
e senza più motivazioni, quan-
do il naturale ordine delle cose
ottiene la suarivincita sull’istin-
todell’etàgiovane. Tuttihanno
capito che la vita va affrontata
con passo leggero, dopo gli en-
tusiasmi della giovinezza: Sara
ha cercato la felicità nel caos
continuo degli amori occasio-
nali, senza mai riuscire a essere
moglie, madre e donna serena.
La vita è andata avanti e Sara è
rimastaaguardare le lucidel tre-
no in lontananza, fino a morir-
ne. Un romanzo femminile,
non femminista, ma delicata-
mente sofferto, tragico, esem-
plare.
 Sergio Pent

■ L’economianonèunascien-
za tetra, una dismal science, co-
me sentenziano scherzando gli
inglesi; ha persino un cuore e
malgrado le sue ferree regole si
potrebbebasareunpo’dipiùsu
valori, sentimenti, affetti ispira-
ti all’umanesimo e ai suoi prin-
cipi di giustizia sociale e di soli-
darietà. Lo suggerisce con sorri-
dente fervoreFrancescoMagris,
figliodiClaudioMagris,nel suo
saggio Tornaconti. L’autore, gio-
vane e brillante docente di ma-
croeconomia in una prestigiosa
università parigina e collabora-
torecon i suoi articoli scientifici
e matematici di alcune testate

economiche, senza atteggiarsi
ad economista eretico e rispet-
tando le regole della trattazione
scientifica, trascina lamateriari-
gida e autoreferenziale dei suoi
studi fuoridal suorecintoesclu-
sivo e dai suoi severi modelli
matematici, e la mette al con-
fronto con altre discipline del
sapere umano, esplorando
aspetti importanti del mondo
d’oggi alla luce delle sue cono-
scenze economiche e finanzia-
rie.
Nei diversi capitoli della raccol-
ta sono messi sotto osservazio-
ne alla luce delle teorie econo-
micheimperanti fattie fenome-
ni dell’attualità: l’immigrazio-
ne con le misure restrittive che
sembrano potenziarla; il feno-
meno chiamato globalizzazio-
ne che favorisce il prevalere de-
gli interessi economici su tutti
gli altri; la staticità dell’econo-
mia sottratta alla sua naturale
evoluzione; il plagio, «riciclag-
gio più o meno volontario del
pensiero altrui»; la legge france-
se sulla laicità che vieta l’esibi-
zione dei simboli religiosi nelle
scuole in contrasto con la costi-
tuzione europea che sancisce
pienalibertàdiesprimere lapro-
pria confessione; il liberismo
sfrenatoche crea pedagoghi de-
gnidellostalinismo; l’imperiali-
smodiuna certa scienzaecono-
micacheportaadinterpretazio-
ni paradossali. Accennando ai
meriti e ai demeriti, agli stru-
menti appropriati e impropri e
ai limiti dell’economista, Fran-
cesco Magris non denuncia la
professione, ma ne condanna
gli eccessi e certe metodologie
chehannolapretesadi spiegare
attraverso alcuni assiomi ogni
fenomenoumano, trastulli ero-
tici compresi.
 Mirella Caveggia

Tornaconti
Francesco Magris

pagine 179
euro 12,00

Sei

Segreta Penelope
Alicia Giménez-Bartlett

trad. di Maria Nicola
pagine 271
euro 14

Sellerio

LA MUSICA CLASSICA?
È POPOLARE
Come ha di recente sottolinea-
to il Presidente della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano, gli Ita-
liani sono piuttosto ignoranti
dal punto di vista musicale.
Questo perché i tradizionali
curricula scolastici favoriscono
più una cultura storico-lettera-
ria che non, appunto, musica-
le (e,potremmoaggiungere,ar-
tistica). Quanto mai opportu-
na, dunque, l’iniziativa della
Bur di pubblicare, a un prezzo
decisamente «popolare», que-
sto utilissimo Dizionario di mu-
sica classica in due volumi (in
cofanetto),scrittodaPieroMio-
li, docente al Conservatorio di
Bologna ma anche abile divul-
gatore.Neidue tomidell’opera
sfilano, dalle origini a oggi, i
nomidei compositori, dei can-
tanti, degli esecutori, ma an-
che le forme della musica, af-
finché l’ascolto di un brano
non produca soltanto una ri-
sposta emotiva, ma sia piutto-
stooggettodiunafruizionecul-
turalmente consapevole.
L’opera ha il pregio di essere
chiara, senzarinunciareaunri-
gore scientifico capace di dar
conto di tutta la complessità

dell’argomento.
 r.car.

Dizionario di
musica classica

Piero Mioli
pp. 2074, euro 26,00

Bur

È
un libro originalissimo l’ultimo
di Diego Marani. Per dare
un’idea di cosa si tratti, potrem-
mo forse citare un’opera come
Liberanos a Malodi LuigiMene-
ghello oppure un film come
AmarcorddiFedericoFellini.Per-
ché anche Marani, come lo
scrittore e il regista sopra citati
(e con la stessa attitudine filolo-
gicadelprimo),hadecisodi rac-
contare, per schegge e fram-
menti, attraverso quadretti au-
tonomichesono quasi dei «mi-
croracconti», il paese della pro-
pria infanzia, Tresigallo (nel Ra-
vennate). Un luogo ripercorso
oggi, nel presente, guardando
al passato con una inevitabile
dosedinostalgia.Maraniprose-
gue così uno scavo nelle pro-
prie origini, come aveva già fat-
to, lo scoso anno, nel romanzo

Il compagno di scuola, dove rico-
struiva gli anni del liceo. E ora,
invece, fa un ulteriore passo in-
dietro, agli anni dell’infanzia,
dell’asilo,dellescuoleelementa-
ri e poi delle medie.
Sfila così, nelle pagine del libro,
tutta la folla di personaggi che
costituiva l’universoumanode-
glianni«tresigallesi».Eccodun-
que suor Ulderica, la monaca
dell’asilo nelle cui vesti odorse
di candeggina affondava il viso
il bambino Diego ostinato a
non piangere. La parrucchiera
Ada, che, spogliandosi non vi-
stanel camerinodel suosalone,
fa provare all’io-narrante, per la
prima volta, l’emozione della
nudità femminile. La maschera
delcinema,anzi leduemasche-
re in servizio, il terribile Esole,
capacedi trascinareperunorec-
chio fuori dal locale i ragazzi
troppo vivaci, e il più compren-
sivoZamora, ilqualesachefuo-
ridalcinematografo, ladomeni-
ca pomeriggio, uno potrebbe
impazziredi tristezza. Fedora, la
mitica sarta capace di far «risu-
scitare», per virtù di ago e filo,
qualsiasi capo di vestiario con-
sunto dal tempo: nei caldi e as-
solatipomeriggiestivi,Diegoac-
compagna sempre volentieri la
nonna nel povero atelier.
Poi c’è una nutrita serie di pro-
fessori, ognuno dei quali, con
molta semplicità, ha saputo in-
segnare qualcosa. Come il pro-
fessor Piccoli, un uomo d’altri
tempi,docentediquella«mate-
matica buona che serve a misu-

rare le cose»: «Nei suoi compiti
in classe, il problema era scritto
in rosso e lo svolgimento anda-
va fatto in nero. Per lungo tem-
po ho creduto che anche la vita
funzionassecosì.Cheledoman-
de fossero sempre chiaramente
distinte dalle risposte». O come
il professor Sforza, insegnante
diapplicazioni tecniche: «Strin-
gendo nella morsa i pezzi del
grande veliero di tek e balsa che
stavamocostruendo, imparava-
mosenzaaccorgercenechese li-
mareportaallaperfezione, lima-
retroppoprecipitanell’errore ir-
recuperabile». E, ancora, il cir-
co, l’autopista, le biciclette che
attraversano il paese. Per non
parlare di tutte le zie, ciascuna

con una sua caratteristica pecu-
liare o con una propria mania.
Il racconto è condotto all’inse-
gna di una struggente capacità
di evocazione, in intense prose
che ogni tanto si accendono di
una liricità intrinsica, mai esibi-
ta, sempre molto efficace. «Tre-
sigallo è sempre laggiù, in fon-
do al breve arco che traccia la
strada per il mare quando sca-
valca il Po di Volano, prima di
perdersi in liquide lontanan-
ze», leggiamo nell’incipit. Ma
se il paese è sempre là, quello
che non c’è più - ci avverte Ma-
rani,ebene locapiamoa lettura
ultimata - è proprio l’autore, e
insiemeconlui lepersonediun
tempo,presenze«partite, scom-
parse,perdute».EppureTresigal-
lo non è del tutto innocente,
perchéèil luogoincui,daragaz-
zi, si sono coltivati sogni e spe-
ranze che poi la vita non ha sa-
puto mantenere. Ma questa
non è una ragione sufficiente
per dimenticarlo.

PSICOANALISI & FILOSOFIA

QUINDICIRIGHE

Che cosa significa
pensare? Domanda
radicale in filosofia e

associata nel 900 al celebre Was
heisst Denken di Martin
Heidegger. Eppure quella
domanda antichissima - risolta
da Platone nei termini di un
“vedere con gli occhi della
mente”- era stato qualcun altro a

rilanciarla in maniera spiazzante.
E in modi per certi aspetti simili
ad Heidegger ma opposti a tutta
la tradizione filosofica. Da uno
scienziato in origine positivista e
profondamente imbevuto di
cultura classica: Sigmund Freud.
Novità e paradosso del suo gesto
teorico stavano in questo:
spostare il Pensiero dal suo trono
pensante, cartesiano e
«Logocentrico». Metterlo a
contatto col suo contrario:
non-pensiero e follia. E
interpretarlo come macchina
simbolica, generatrice di illusioni
necessarie, ma il cui senso è
sempre altrove: l’altrove inconscio,
come crocevia tra istinti naturali
e forme simboliche. La premessa
era d’obbligo per introdurre un
libro denso e affascinante, che
fin dal titolo punta al cuore della

questione: Le illusioni del pensiero.
Lo ha scritto uno psicoanalista di
vaglia, didatta della Spi e
studioso di Nietzsche, che a un
grande acume clinico unisce un
appassionato demone filosofico.
E che, contro tanta psicoanalisi
di maniera, non teme di
misurarsi con i quesiti di fondo
del pensiero filosofico. Libro a
più strati, che reintroduce di
forza la filosofia nel setting
analitico e al contempo innerva
la filosofia di perturbante ascolto
freudiano. Attivando un duplice
scambio di «perturbanti» tra i
due saperi destinato a intaccarli
entrambi, almeno nelle
intenzioni.
Il volume è articolato in quattro
«stanze». E cioè: genealogia e
struttura dinamica del pensiero
come «artefatto». Rapporto tra

pensiero e follia. Natura
«rivalitaria» e conflittuale della
soggettività: dialettica e
avventure del «doppio». Infine
Nietzsche, tentatore di Freud e
suo suggeritore nascosto, benché
«addomesticato». Conclude la
«tetralogia» un capitolo sulla
«negazione», cellula chiave del
«giudizio logico» - da Parmenide
in poi - e riattraversata col bisturi
di Freud, Lacan e Jean Hyppolite,
il grande hegelista francese
maestro di Foucault e traduttore
della Fenomenologia dello Spirito.
Partiamo di qui. Che c’entra la
«negazione logica» con
l’inconscio freudiano? Nessun
rapporto, parrebbe. Anzi proprio
l’inconscio, infinitamente
fusionale e ambivalente come
insegnava Matte Blanco, esclude
il principio di identità e (non)

contraddizione aristotelico.
Senonché l’inconscio è costituito
proprio da un atto di negazione
psichica, che fa tutt’uno con il
momento della costituzione
dell’Io. Tramite cui il soggetto si
dà forma, negando
l’indistinzione
dell’identificazione primaria e
narcisistica con lo specchio
materno. Non solo. È il soggetto
stesso che vive, fin dall’inizio, in
bilico tra sé e l’Altro, tramite
negazioni e assimilazioni che lo
strutturano e identificano di
continuo. Un meccanismo
primitivo e insieme «sublimato»,
teso a riprodursi e a riempirsi
senza fine di contenuti
immaginativi e simbolici. E che
governa anche le più alte
astrazioni di pensiero, siano esse
logiche e univoche come nella

scienza, o polisemiche come
nell’arte. In pratica il pensiero
come illusione - dice Russo - è
freudianamente e
nietzscheanamente una
funzione della vita. Nonché il
suo ritmo elementare, come
perenne generazione di
immagini includenti ed escludenti.
Pensiero quindi come fatto
bio-logico, autoriproduzione
astratta e incosciente della vita,
nelle cui pieghe la psicoanalisi
indaga (lapsus, sogni, atti
mancati, sintomi). Non basta.
Perché pensare è anche riempire
un vuoto: quello generato
dall’angoscia del distacco
dall’oggetto primario. Surrogare
nel linguaggio un’assenza che
genera malinconia e lutto.
Cimento fantasmatico infinito
che non raggiunge mai l’unità

perduta originaria. Se non nel
fanatismo totalitario (anche
politico) di un impossibile
godimento assoluto. Esposto al
crollo, come con l’orda primitiva
di Totem e tabù, che uccide il
Padre despota per poi restaurarlo
nel patto civile ed etico. Pensare
allora è anche curarsi dalle
illusioni (necessarie). Fin qui
Russo con Freud. E però una
domanda: pensare è solo
interpretare (e relativizzare)
simboli e sintomi? E «chi» è che
pensa il pensiero e il suo altro da
sé? Non si scappa: sempre il
pensiero dirimente. Bio, o logico
che sia. Insomma l’alienista
dietro il lettino resta Lui. Il dr.
Logos.
Le illusioni del pensiero

Lucio Russo
pp. 265, euro 22,50 Borla

LA GUERRA, L’ISLAM
E L’OCCIDENTE
Nelcontestodiunaconflittua-
litàglobale sempre piùaccesa,
anche gli scrittori secendono
in campo con riflessioni che
vanno al di là del lavoro lette-
rario vero e proprio. Nel suo
ultimo libro Hanif Kureishi si
confronta, in forma saggisti-
ca, con la guerra e il fonda-
mentalismo religioso. Temi
non nuovi nella riflessione
dello scrittore anglo-pachista-
no, figlio di padre indiano e
madre inglese, nato e cresciu-
to in quel luogo-crocevia di
culture che è la Londra degli
ultimidecenni.Narratore eci-
neasta,Kureishi svolgealcune
considerazioni sul conflitto
tra Islam e Occidente, in alcu-
ni interventi scritti lungo più
di un ventennio: prima ai
tempi delle tensioni interne
alla società britannica duran-
te thatcherismodeglianniOt-
tanta,poi,piùdi recente, inse-
guito all’attentato alle Torri
Gemelle e a quelli londinesi
del 7 luglio 2005. Di fronte a
tali situazioni l’autore si chie-
de quale sia il ruolo della cul-
tura e della scrittura. E nel suo
libro c’è il tentativo di offrire

una risposta.
 r.car.
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La parola e la bomba
Hanif Kureishi

trad. di Ivan Cotroneo
pp. 150, euro 10,00
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Russo: che
filosofo
quel Freud!

DIEGO MARANI e il

suo originale «amar-

cord» del paese della

propria infanzia dove

racconta per scheg-

ge, frammenti e mi-

croracconti la folla di

personaggi che costi-

tuiva l’universo uma-

no di un tempo

Ma dove sono finiti i tresigallesi?

■ di Valeria Trigo

Libri

Enciclopedia tresigallese
Diego Marani

pagine 210
euro 14,00
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I
n attesa di trovargli un nome
vero, lo hanno battezzato
con una fredda sigla: DIK-1.

Ma è il più antico scheletro di
cucciolo d’ominino mai ritrova-
to. E appartiene, quasi sicura-
mente, a una bambina di circa 3
anni di età della specie Austra-
lophitecusafarensis,unadellepri-
me specie di grandi scimmie an-
tropomorfe ad aver acquisito la
postura bipede e a camminare
su due gambe.
Zeresenay Alemseged, un antro-
pologo tedesco dal Max Planck
Institute, ha impiegato ben cin-
que anni e un’enorme pazienza
per estrarre senza danno le deli-
catissime ossa di DIK-1 dai sedi-
menti duri come il cemento in
cui sonostate intrappolateeper-

fettamente conservate per 3,3
milioni di anni a Dikika, in Etio-
pia.Orache loscheletroèricom-
posto, Zeresenay Alemseged e il
suo teaminternazionaledi ricer-
catori ce ne forniscono un’accu-
rata descrizione sulla rivista Na-
ture.
Si tratta di un ritrovamentodav-
veroimportante.Perchél’Austra-
lophitecusafarensisèunominino
arcaico, ovvero una delle prime
specie,vissutatra4e3milionidi
anni fa, che costituiscono il ce-
spuglio da cui molto più tardi è
nata anche la nostra specie, Ho-
mo sapiens. Le australopitecine
hanno avuto l’ultimo antenato
comunecongli scimpanzéintor-
no a 7 milioni di anni fa. Poi si è
verificata una speciazione, da

un lato i «Pan» (gli scimpanzé),
che sono rimasti «aggrappati
agli alberi» e hanno seguito un
loropercorsoevolutivo,edall’al-
tro gli ominini, che hanno ac-
quisito la posizione bipede e
hanno seguito un altro percorso
di adattamento all’ambiente.
Non ce ne sono molti di schele-
tri di bambini di ominini nei
musei di antropologia umana,

perchésonofragilieanchelana-
tura trova difficoltà a conservar-
li.L’unicocompletodicuiglian-
tropologi disponevano è di un
«bambinodiNeandertal»,vissu-
topochedecinedimigliaiadian-
ni fa. Il ritrovamento di Dikika è
davveroeccezionale,perchécon-
sentedi studiarecomenessunal-
tro l’ontogenesi (il percorso evo-
lutivo dalla prima cellula fecon-
data fino all’individuo adulto)
in una delle nostre specie proge-
nitrici.
Ma anche perché, attraverso
l’analisicomparativa,puòfornir-
ciutili indicazionisulla filogene-
si, ovvero sull’evoluzione delle
specie.EDIK-1sembramantene-
re queste promesse. Zeresenay
Alemseged ha potuto osservare
particolari dello sviluppo onto-
genetico della bambina di Au-

stralophitecus afarensis relativa-
mente alla dentizione e al cra-
nio. Da questo punto di vista,
DIK-1sembraavereancora leca-
ratteristiche di una grande scim-
mia antropomorfa africana
(scimpanzé e gorilla) piuttosto
che quelle di uomo moderno. È
vero che a quel tempo la sovrap-
posizionetrascimpanzéeaustra-
lopitecine era molto marcata.
Ma nei cuccioli sembra esserlo
ancoradipiù. Insomma,sembra
che i cuccioli di scimpanzé e au-
stralopitecine si rassomiglino
più di quanto non facciano gli
individui adulti.

Mac’èun’altraseriedialtrecarat-
teristiche che rendono DIK-1
davverounica.Riguardanogliar-
ti.Legambesonoquelleormaiti-
piche delle specie che hanno ac-
quisito la postura bipede. Ma le
mani, con le ossa delle falangi
ancoraricurve, sonomoltosimi-
li ancora a quelle degli scimpan-
zé e di tutte le altre specie arbori-
coleche simuovono saltandodi
ramo in ramo. La scapola, poi, è
incredibilmente simile a quella
di un gorilla, che da un punto di
vista della storia filogenetica è
più lontana dalle australopiteci-
ne di quanto non siano gli scim-

panzé. In definitiva, la scoperta
di DIK-1 conferma l’estrema
complessità dell’evoluzione
umana.Anchese lasciaunaque-
stione aperta: l’Australophitecus
afarensis aveva abbandonato la
vita arboricola e si spostava solo
sulle sue gambe o, come fanno
scimpanzé e gorilla, per spostar-
si usano spesso anche le mani e
non disdegnano la vita tra gli al-
beri?
Le scuole di pensiero sono due.
Secondo alcuni il fatto che Au-
stralophitecus afarensis il fatto
conservi mani, braccia e scapole
per la locomozione arboricola è
solo un’inerzia evolutiva che
nonhaalcunavalenzafunziona-
le. In altri termini DiK-1 e i suoi
similivivevanoormaidefinitiva-
mente a terra, in posizione eret-
ta e si spostavano solo con le
gambe.
Secondo altri, invece, questi trat-
ti morfologici hanno un chiaro
significato funzionale e indica-
no che il passaggio dalla vita ar-
boricolaallavitadabipedenonè
stato improvviso,malentoegra-
duale. La verità è che sappiamo
ancora troppo pocodel rapporto
evolutivo tra morfologia e fun-
zione nell’uomo. La speranza è
che DIK-1 e nuovi ritrovamenti
ci aiutino a saperne di più.

■ di Cristiana Pulcinelli

C
harles Darwin era un uomo coe-
rente: anche la coscienza umana,
secondolui,potevaessere spiegata
dalla teoria dell’evoluzione. L’uo-
mo non era diverso dagli altri ani-
mali e le sue capacità cognitive de-
rivavano dallo stesso processo di
mutazione casuale e di selezione
naturale cheaveva plasmato il suo
corpo. All’epoca si trattava di una
posizionescandalosa.LostessoAl-
fredRussellWallace,cheavevaela-
borato in quegli stessi anni una te-
oria simileaquelladiDarwin,non
l’accettò mai e, sopo per questo
particolare, ritornòad appellarsi al
soprannaturale.
A 150 anni di distanza, ancora gli
scienziati si confrontano su questi
temi spinosi: cosa ci rende diversi
dagli altri animali? Da dove è nato
(e come) il pensiero cosciente e la
sua prima manifestazione, il lin-
guaggio?Conladifferenzacheog-

gi nessuno cade nella tentazione
cartesiana di separare il corpo dal-
lamenteecerca lerispostestudian-
do quello che abbiamo a disposi-
zione: il nostro cervello da un lato
e i reperti del passato dall’altro, co-
me hanno spiegato sabato scorso
gli invitatiallagiornataconclusiva
della conferenza «Il futuro della
scienza», organizzata dalla Fonda-
zioneVeronesiassiemeallaFonda-
zione Silvio Tronchetti Provera e
alla Fondazione Cini.
Ian Tattersall, curatore della divi-
sione di antropologia dell’Ameri-

can Museum of Natural History di
New York, ha sfatato un mito:
l’umanità non è il prodotto di un

processo che continuerà a perfe-
zionarci. Innanzitutto perché la
storia umana non è la storia di un
progressivo aumento della com-
plessità in una singola specie, ma
il risultatodiunasperimentazione
che ha coinvolto la comparsa e
l’estinzione di specie diverse, co-
me mostra l’albero evolutivo del-
l’uomo che pubblichiamo in que-
stapagina.Èveroquindiche il cer-
vello degli ominidi è aumentato
nelcorso deimillenni, maèanche
vero che questo non significa che
nel futuro il nostro cervello sarà

più grande. Ma c’è di più. Anche
un cervello più grande non vuol
dire automaticamente un pensie-
ro più complesso. La storia ci dice
infatti che i nostri antenati, che

avevano già caratteristiche fisiche
uguali a noi, per lungo tempo usa-
rono gli stessi strumenti dei loro
predecessori. Il pensiero simbolico
nasceimprovvisamentetra i75mi-
la e i 40mila anni fa. Perché?
Steven Pinker, docente di psicolo-
gia ad Harvard, propone la teoria
della «nicchia cognitiva»: il lin-
guaggio e il ragionamento sono
forme di adattamento che si sono
evolute in un ambiente caratteriz-
zato dall’uso delle conoscenze e
dalla socialità. Il ragionamento
avrebbepermessoai primiuomini
di superare i meccanismi di difesa
di animali e piante: le nuove tec-
nologie (dalle armi alle trappole)
permettevano di avere la meglio
su quegli esseri viventi prima che
essipotesserosvilupparenuovedi-
fese con i tempi lunghi della sele-
zione naturale. Queste conoscen-

ze andavano condivise. La bellez-
za dell’informazione infatti è che
puòessereduplicata senzaperdite.
Unesempio: se io tido ilpesceche
ho pescato rimango senza cena,
mase io ti insegno apescare tutti e
due avremo il nostro pesce e sare-
mo contenti. Ma una specie che si
evolve basandosi sull’informazio-
ne deve evolvere un modo per
scambiarsi quell’informazione: il
linguaggio.
Neuroscienziati e psicologi conti-
nuano ad analizzare l’organo che
èallabasediquestecapacitàcogni-
tivecaratteristichedell’essereuma-
noe i risulatati sono entusiasman-
ti, come hanno spiegato Michael
Gazzaniga, direttore del centro
per lo studio della mente dell’uni-
vesritàdiCalifornia,eAntonioDa-
masio,direttore delBrainandCre-
ativityInstitutedall’Universitàdel-
laCaliforniadelsud.Quellocheri-
mane impossibile dire è dove an-
dremo nel futuro. Non sappiamo
dovel’evoluzioneciporterà.«D’al-
tra parte - ha ricordato Tattersal -
se comparirà qualche novità non
saràprimadialcunemigliaiadian-
ni.Èmeglioche impariamoacon-
vivere con noi stessi così come sia-
mo».

■ di Pietro Greco

■ di Paola Emilia Cicerone

IN COSA siamo diver-

si dagli altri animali?

Quando è emersa la

coscienza? Nell’ulti-

ma giornata venezia-

na della Conferenza

sul Futuro della Scien-

za, un dibattito a caval-

lo tra neurologia, an-

tropologia e filosofia

ETIOPIA Scoperto nel deserto lo scheletro quasi completo di un «Australopitecus afarensis» di 3 anni d’età

Ecco la «figlia di Lucy»
Il più antico cucciolo di ominide

L’albero evolutivo dell’uomo

Il cranio scoperto in Etiopia (Foto di: Zeresenay Alemseged e Copyright
Authority for Research and Conservation of Cultural Heritages).
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L’albero evolutivo dell’uomo

È
unorganosubdoloil fega-
to: spesso continua a fun-
zionare, incurante delle

aggressioni di virus, alcol, ali-
mentazione sbagliata o stress, e i
problemi emergono quando il
danno è già grave. Ecco l’impor-
tanza di individuare eventuali
fattori di rischio, per correre
quandopossibileai ripari.Èque-
sto il tema centrale della giorna-
ta mondiale dell’epatite, fissata
per il1ottobreprossimoearriva-
ta alla terza edizione. Con
l’obiettivodisensibilizzare icitta-
dini sul rischio rappresentato
dalle epatitiB e C, infezioni vira-

li chesi trasmettonoattraverso il
contatto con il sangue infetto (e
nel caso dell’epatite B anche di
altri fluidi corporei) e colpisco-
no il fegato provocando danni
anchegravicomecirrosietumo-
ri.
Patologie entrambi temibili, an-
che se il problema più serio è og-
gi rappresentato dall’epatite C
per la quale non esiste un vacci-
no, mentre secondo i dati dispo-
nibili - tutt’altro che esaurienti-
in Italia il 3% circa della popola-
zione è entrato in contatto con
il virus e circa un milione di per-
sone è cronicamente infetto. Ec-

co il perché della campagna in-
formativa lanciata proprio in
coincidenza con la giornata
mondiale dall’associazione di
pazienti Epac (info wwww.epac.
it) con il sostegno della Roche, e
con lo slogan «Il tuo fegato non
dimentica nulla. L’epatite C è».
«Ladiagnosiprecoceservealimi-
tarei contagiegarantiscemiglio-
ripossibilitàdiguarigione», spie-
ga il presidente di EPAC Ivan
Gardini.Dal 1ottobrepartiràun
campagna sui media e dal 2 sarà
attivo un numero verde - 800
903722 - cui rivolgersi per infor-
mazionieassistenzamedicae le-
gale. «Molti ci chiamano quan-
do scoprono di essersi contagia-

ti, per sapere che fare: li aiutia-
moatrovare ilcentrospecializza-
topiùvicino,maanchearisolve-
re problemi sul lavoro e ad otte-
nere eventuali risarcimenti»,
spiega Gardini.
Per capire se si è stati contagiati
basta spesso un semplice esame
del sangue, da completare con
analisipiùspecificheseivalori ri-
sultano alterati. «È importante
chesi faccianocontrollare leper-
sone che possono essere a ri-
schio - spiega Massimo Colom-
bo, ordinario di gastroenterolo-
gia al Policlinico di Milano - fa-
miliari di pazienti, operatori sa-
nitari, tossicodipendenti.Maan-
che persone che in passato han-

noeffettuatointerventichirurgi-
ci importanti, oppure subito tra-
sfusioni prima del 1990, o sono
in dialisi». Oggi nel nostro paese
il sangue delle trasfusioni è con-
siderato sicuro, mentre c’è anco-
ra una piccola percentuale di ri-
schioperproceduremediche in-
vasivecomeendoscopieopicco-
li interventi in day hospital,
mentre un pericolo reale è rap-
presentato dai tatuaggi e soprat-
tutto dal piercing, che spesso è
effettuato in condizioni igieni-
che scadenti.
Cosa fare se si è infetti? «Risulta-
re positivi al virus non vuol dire
star male - spiega Colombo - ci
sono persone contagiate del tut-

to asintomatiche che hanno an-
chelafunzioneepaticanellanor-
ma». In questo caso, si può deci-
dere di monitorare il paziente
pervalutareseequandointerve-
nireconla terapia.Basatasuuna
combinazione di antivirali, in-
terferone e ribavirina, che servo-
no a stimolare il sistema immu-
nitario, renderlo più aggressivo
nei confronti del virus e proteg-
gere il fegato dai danni. Le possi-
bilità di guarigione sono buone,
soprattutto per alcune varianti
delvirus. «Molto dipende anche
dalla situazione generale del pa-
ziente, l’età, la progressione del-
la malattia, la presenza o meno
di altri fattori di rischio come

danni da alcol o diabete», spiega
Colombo.«Oltre che della capa-
citàdi seguire lacura fino in fon-
do».Questi farmacipossonoave-
re infatti effetti collaterali pesan-
ti, come sintomi parainfluenza-
li, affaticamento, riduzione del
numero di piastrine e globuli
bianchi o disturbi dell’umore.
Va ricordato, comunque, che in
Europa, tutto sommato, siamo
fortunati: «L’infezione da noi è
indiminuzione.Mentreneipae-
si in via di sviluppo, dove non ci
sonofarmaci, lamalattiaè inco-
stanteaumentoacausadelle tra-
sfusioni di sangue infetto e della
presenza di altre infezioni come
quella da Hiv o da tubercolosi».

Prove ed errori. Così nacque la mente umana

Le gambe
sono quelle
di un bipede
ma le mani sono
adatte per la vita
sugli alberi

L’unica certezza
è che non
possiamo
predire come
saremo
nel futuro

La storia dell’uomo non è stata lineare, come vediamo
dall’immagine qui a fianco. L’evoluzione assomiglia più a un
cespuglio. Da sei milioni di anni ad oggi i meccanismi
individuati da Charles Darwin hanno fatto emergere molte
specie di ominidi e molte le hanno fatte estinguere.
L’Australopitecus afarensis, il cui cucciolo è stato rinvenuto
recentemente, come racconta l’articolo in questa pagina, è
vissuto ad esempio tra i 4 e i 3 milioni di anni fa per poi sparire.
Mentre l’Homo sapiens, ovvero la nostra specie, è emerso
meno di 200mila anni fa.
Oggi gli scienziati ritengono che a determinare l’estinzione
delle specie abbiano contribuito molti fattori oltre le mutazioni
dei geni. Ad esempio, i cambiamenti ambientali e climatici o i
cambiamenti biologici esterni alla specie, come le invasioni di
altre specie.

CAMPAGNA Il primo ottobre una giornata mondiale dedicata ad una patologia subdola, ma preoccupante: se non curata può portare a cirrosi e tumore

Epatite C, il 3% degli italiani è entrato in contatto con il virus. E spesso non lo sa
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FOLCO PORTINARI

N
on c’è da essere ottimisti sul de-
stinodellaRaiedell’informazio-
ne radiotelevisiva. E lo si capi-
sce in primo luogo di fronte ai
numerosiepisodidicronacapo-
litica che si sono registrati negli
ultimi giorni. Basta pensare alle
dichiarazionidelpresidentedel-
la Commissione di Vigilanza
Mario Landolfi di Alleanza Na-
zionale che ha difeso, neppure
tanto tra le righe, la legge Ga-
sparri di due anni fa che, senza
ombra di dubbio, favorisce il
consolidamento del duopolio
Rai-Mediaset e la mortificazio-
nedel ritornoaunserviziopub-
blico radiotelevisivo degno di
questonome. O alleminacce di
BrunoVespadiandarseneaMe-
diaset se non gli tengono le
quattro puntate settimanali di
«Porta a Porta»,cui sono seguite
immediatamente a proteste del
centro-destre e di altri.
Ad ascoltare giovedì scorso,
sempreinCommissionediVigi-
lanza, l’audizione del presiden-
te della Rai Petruccioli e le sue
accorate rimostranze a difesa
del servizio pubblico, attaccato
da molte parti, c’è da chiedersi
persino se il centro-sinistra non
stia giocando ancora una volta
una partita essenzialmente di-
fensiva, lasciando la situazione
generale immobile fino all’ele-
zione del nuovo consiglio di
amministrazione Rai tra quasi
due anni e mezzo.
Sarebbequesto,anostroavviso,
unerroreassai gravedestinatoa
ritorcersi a breve scadenza non
soltanto contro l’attuale mag-
gioranza parlamentare ma an-
che contro la battaglia iniziata
dal governo Prodi contro lo spi-
rito,prima ancora checontro la
lettera,dell’assettoradiotelevisi-
vo regolato dalla legge Gaspar-
ri. È necessaria, a questo punto,
una riforma che dia al servizio
pubblico maggiore autonomia
dai partiti e dai governi, dia vita
a una Fondazione indipenden-
teericcadicompetenzecultura-
li eprofessionali sulmodello in-
glesee spagnolo, riformi i criteri
regolatori del mercato pubblici-
tario, limiti finalmente lo stra-
potere di Berlusconi e di Media-
set.
Vale la pena spiegare perché
questasarebbe l’inevitabilecon-

seguenzadi unabattagliadifen-
siva invece di una strategia che
sipropongadivoltare immedia-
tamente pagina rispetto al pre-
cedente decennio, regolato pri-
ma dalla legge Mammì del
1990 che segnò la nascita del-
l’insano duopolio, poi dallo
strapotere di Berlusconi culmi-
nato con la contrastata appro-
vazione della legge n.112 del
2004, altrimenti nota come ri-
forma Gasparri.
Quel che molti anche nel cen-
tro-sinistra dimenticano è che
nell’ultimo decennio Berlusco-
ni e il centro-destra sono pene-
trati profondamente nel tessu-
to delle strutture Rai destinate
all’informazione radiotelevisi-
va e che dunque, se è vero che
si vuol difendere e consolidare
la missione del servizio pubbli-
co, è necessario intervenire sui
gruppi dirigenziali di quelle
strutture in maniera non puni-
tiva ma rigorosa sulla missione
da svolgere all’interno della
Rai.
Chi non è d’accordo con una
strategiavoltaadifendereecon-
solidare il serviziopubbliconel-
l’informazione e nei program-
mi di intrattenimento, ponen-
doalcentroilpiùampioplurali-
smo e una qualità più alta di
quella attuale, non può conti-
nuarearicoprireruolididirezio-
ne all’interno dell’azienda.
Basta leggere con attenzione la
normativa di riferimento atti-
nenteallaRaieallaCommissio-
ne di Vigilanza prima della Ga-
sparri per rendersi conto che
una maggioranza parlamenta-
re degna di questo nome non
può aspettare altri due anni per

agire né trattare più o meno se-
gretamente per ottenere muta-
mentimarginaliealcunenomi-
ne,piùomenodi facciata, inat-
tesa del nuovo consiglio di am-
ministrazione.
Si tratta di un compito impor-
tanteeurgentechenonpuòes-
sere rinviato “sine die” né la-
sciato all’approvazione della ri-
formachestapreparando ilmi-
nistro delle Comunicazioni
Gentiloni, pena il perpetuarsi
di una situazione di sostanziale
continuitàdella televisioneber-
lusconianachefarebbemaleal-
la Rai in grado di non prevalere
nella sfida con Mediaset e non
potrebbe conseguire quegli ob-
biettividimaggioreautonomia
dalla politica e di qualità soddi-
sfacente, come peraltro l’espe-
rienza degli ultimi anni ha am-
piamente dimostrato.
Del resto durante l’audizione
dei vertici Rai, la relazione svol-
ta dal direttore generale Clau-
dio Cappon è stata assai chiara
rispetto ai pericoli che corre
l’azienda Rai epiù in generale il
servizio pubblico già oggi e nel
prossimo avvenire.
Cappon ha messo in luce la cri-
si finanziariaepubblicitariadel-
l’azienda (in chiaro contrasto
conlamiglior situazionediMe-
diaset), la mancanza di rinno-
vo generazionale e di compe-
tenze adeguate alle difficili sfi-
de tecnologiche da affrontare.
Infine la questione ancora con-
fusaconcuisipensadiaffronta-
re le scadenze relative al digita-
le terrestre.
In sostanza il direttore generale
ha sottolineato, con maggior
forza di quanto abbia fatto pri-

ma il presidente Petruccioli, le
carenze più gravi con cui ha
chefare laRai: la scarsitàdelle ri-
sorse che arrivano dallo Stato
(rispetto a quanto avviene ne-
glialtriPaesieuropei) e l’incerta
politica del personale che ha
prodotto guasti rilevanti nel
funzionamento dell’azienda e
nella progettazione e realizza-
zione dei programmi.
Si tratta di affermazioni che ci
trovano d’accordo e che richie-
dono una strategia più rapida
edefficacediquellaseguita fino-
ra dal centro-sinistra che, piut-
tostodipreoccuparsidi insegui-
re lottizzazioni all’interno della
coalizioneonelnegoziatopiùo
meno sotterraneo con l'opposi-

zione secondo un metodo or-
mai consueto dovrebbe a mio
avviso, rispondere agli interro-
gativi sposti nell’audizione dei
verticie impostiognigiornidal-
la cronaca politica.
Per fareunultimoesempio:che
senso ha rinviare alla fine del-
l’anno prossimo i mutamenti
necessari nell’informazione ra-
dioteleviva regionale divenuta
negli ultimi anni un manifesto
della reticenza e della mancan-
za di pluralismo propria della
maggioranza di centro-destra?
Prima di tutto le competenze
culturali e professionali, siamo
d’accordo, ma a tutto campo,
non soltanto nel Tg1 o in altri
settori tecnici. O mi sbaglio ?

SEGUE DALLA PRIMA

«Non credo ci sia più niente
da fare», diceva. E a mia

moglie che mi interrogava negli
ultimi due chilometri ho oppo-
sto un «Stai tranquilla, vedrai
che vince Bettini» non perché
sia un profeta, ma perché tutto
procedeva secondo logica. Ho
buttato le nere previsioni di Mo-
ser e adesso mi vanto che quella
maglia iridata è un poco mia.
Sonocontento che Bettini abbia
vintoperchédiLivorno,unacit-
tà che mi sta a cuore (qualcuno
ricorda quando alle elezioni il

Pci livornese superava da solo il
50% di voti?). La seconda ragio-
ne di allegria è che in tv ho visto
la moglie del Grillo. Con una
moglie così non si può non vin-
cere tutto come ha fatto lui: una
facciapulita, finalmente,credibi-
le,micaunavelinasgallettata da
ostentare: ci sono, dunque, an-
cora facce oneste. Terza ragione,
nessuno come lui aveva vinto
tutto, finoadoggiquindineave-
vadiritto.Tre coppe delMondo,
unOlimpiade,unsaccodiclassi-
che in linea. Nessun Giro d’ac-
cordo, ma non si può chiedere
ad un centravanti quanti rigori
haparato. Ilmondiale,allora,gli
spettava di diritto, magari bat-

tendo in volata uno dei maggio-
ri velocisti degli ultimi quindici
anni (e senza usufruire del treno
formidabile che preparò quattro
anni fa la vittoria di Cipollini).
Quelchehovisto, ripeto, l’hovi-
sto in tv. Per una decina di volte
mihanfattorivedere l’arrivo.Pe-
rò l’aspetto più affascinante, per
me, è stata la festa, la sua festa. Si
vedeva che non stava più nella
pelle, ci sarebbe uscito volentie-
ri, per dividersi nell’abbraccio a
tantepersone che gli stavano at-
torno. Era contento come un ra-
gazzino e cantava l’inno di Ma-
melia squarciagola.Godevadel-
la sua vittoria, peraltro da lui co-
struita,comeinunasorpresa. In-

somma,avevarottol’uovodiPa-
squa e dentro c’era una maglia
iridata.Perdirla inpocheparole:
ci ho visto un’aria di innocenza
difficile da ritrovare in questo
mondo di furbi e di cavalieri.
Un’ultima considerazione, un
poco scaramantica: non si parli
più di abbinare mondiale cal-
cio-ciclismo dopo ventiquattro
anni, dopo il fatidico ’82. Cosa
vuoldire?Chedovremmoaspet-
tare altri 24 anni? Siamo matti.
Io allora non ci sarò più e forse
non si correrà più in bicicletta o
non si giocherà più al football.
Preferisco le accoppiate di Binda
e di Bugno. Auguri Bettini per il
bis nel 2007.

NICOLA TRANFAGLIA

Se la Rai non volta paginaCo.Co.Co.
sindacato cercasi

Eutanasia: cancelliamo
la crudeltà
della morte senza fine

Cara Unità,
quando San Francesco scriveva: «Laudato
si’, mi’ Signore per sora nostra Morte corpo-
rale, da la quale nullu homo vivente po’
scappare», forse non pensava alla morte cie-
cache giunge anzi tempo, e strappa genitori
ai figli o figli ai genitori. Forse pensava alla
morte che giunge naturalmente nella vec-
chiaia,quando laparabola dellavitavolge al
suo termine. Sicuramente non pensava alla
morte crudelissima e sadica che s’imposses-
sa di un essere vivente, uomo o animale che
sia, e non lo porta via subito; lo afferra e lo
tiene stretto in una morsa d’insopportabile
dolore per il tempo che vuole.
Di questa crudelissima assurda morte nessu-
no può lodare il Signore; sarebbe quasi un
bestemmiare, giacché non può essere che
Dio voglia la sofferenza inutile di una sua
creatura. C’è un modo però, per gabbare
questamortecrudele: l’eutanasia.Etantebe-
stiole, in questo caso, sono più fortunate de-

gli uomini. Non ci sono leggi, infatti, né
umane né divine, che impediscono di acce-
lerare dolcemente la morte degli animali se-
riamente malati. Meno dolore per tutti; cer-
tamente anche per il buon Dio.
Oggi un uomo, per essere liberato dalla lun-
gaassurda morsadellamorte,è statocostret-
toa rivolgersi alPresidentedellaRepubblica.

Renato Pierri

Il nepotismo
è la fine
della ricerca

Cara Unità,
grazie di aver riportato la notizia del malco-
stume delle università italiane con un servi-
ziodiValeriaGigliolidel24settembresuun
concorso di ricercatore vinto dal figlio del
rettore. I concorsi troppo spesso vinti da fi-
gli di professori potenti e le selezioni fatte
per convenienza corporativa e non per il
meritoscientificosono,amioavviso, lacau-
sa principale del mancato sviluppo delle ri-
cerchescientifiche,nonostantenotevolipo-
tenzialità, delle università italiane.

Hisao Fujita Yashima
Professore associato di Analisi Matematica

Università di Torino

Informazione libera /1:
chi ascolta
la voce de padrone

Caro Padellaro,
il tuo editoriale di sabato ha illustrato senza
finzioni il groviglio di confitti di interesse
che strangola l’informazione in Italia. Qui

non esistono (o quasi) mezzi di informazio-
nechenonsianocontrollatidaimprendito-
ri industriali, o da partiti politici, o meglio
ancora da imprenditori che si sono fatti an-
che il loro bel partito politico.
In una situazione simile, spazio per un gior-
nalismo libero ne rimane pochissimo, e so-
loquandononnuoceagli“interessi superio-
ri”. Ci si può affidare solo alla capacità dei
singoli giornalisti di tenere la schiena dritta.
Nel caso italiano, la schiena dritta è da mol-
ticoncepitacomeunatestardaposizionein-
fantile, e infatti ci troviamo l'informazione
pubblica che conosciamo.
Come risolvere il problema? Non sarà faci-
le,dalmomentoche,mentre ipochigiorna-
listi veri sono oggetto di delegittimazione
continuadapartedeivaribarboncinidelPa-
drone (chiunque esso sia), editori puri non
se ne vedono all’orizzonte. È per questo che
la Rai non può non rappresentare una scia-
luppa necessaria per un’informazione non
asservitaad interessidiparte (impreseopar-
titi che sia): la proposta di Tana de Zolueta e
molti intellettuali consentirebbe proprio di
svincolare il CdA della Rai dalla stretta di-
pendenza partitica. Speriamo che il più pre-
sto ilministro Gentiloni simuova in tale di-
rezione.

Alberto Antonetti

Informazione libera 2/:
c’era una volta
la Rai dei Professori...

Cara Unità,
finalmente dopoquattro anni di esiliodalla
tv, Santoro è tornato con un programma

bellissimo,unmonumentoalla libera infor-
mazione, come non vedevamo da anni. Pe-
rò, seèverochetutti aspettiamoconansia il
ritorno in video anche di Biagi, Luttazzi e
Guzzanti, è altresì vero che attendiamo, an-
zi sarebbe il caso di dire, pretendiamo, un
servizio pubblico indipendente. Quello che
si sta verificando in questi giorni alla Rai
non è una seria riforma del sistema radio-tv
come chiedevano gli elettori dell’Unione;
sono semplicemente cambiate alcune facce
ma per il resto tutto è rimasto uguale, com-
prese le quattro puntate settimanali
“abusive” di Vespa. Come ha detto Curzio
Maltese, i partiti sono tornati a comandare
su tutto. Infatti se tredici anni fa, nella “Rai
dei Professori”, l’appartenenza politica era
quasi una vergogna, oggi invece fa curri-
culum.

Alberto Simone, Galluccio (Caserta)

Cordoli stradali:
la Spagna li ha messi
l’Italia che fa?

Col gran baccano che si fa sulla sicurezza
delle nostre strade, mi chiedo perché i cor-
doli rallentatori non siano stati adottati si-
stematicamente dai Comuni per prevenire
investimenti sugli attraversamenti e ridurre
la velocità nei centri abitati.
In Spagna, dove mi reco spesso per lavoro, i
rallentatori son di casa almeno nei piccoli
centri,essendogli spagnoli indisciplinatico-
meepeggiodegli italiani (hoviaggiatospes-
soaMadrid intaxia120-140chilometriora-
ri sulla Castellana, l’arteria urbana principa-
le, dove il limite è di 50 chilometri orari).

Nonvedoaltro rimediopercombattereeffi-
cacemente e con efficienza di costo la male-
ducazione e l’irresponsabilità altrui.
Ogni tanto qualcuno spacca le sospensioni,
ma posso garantire che ciò avviene nel sol-
lazzo di quanti si trovano ad attraversare la
strada a piedi: chi è causa del suo mal pian-
ga se stesso.
P.S. In Finlandia, dove vivo, i conducenti
rallentano e si fermano anche solo se si dà
l’ideadivoleravvicinarsiallestrisce,maque-
sta è un’altra storia...

Bruno de Giusti, Espoo (Finlandia)

Stipendi d’oro:
l’ultima vergogna

Cara Unità,
grazie per aver pubblicato la tabella dei com-
pensi di molti top manager italiani. È ovvio
cheadesso faranno iparagonicon icantanti e
soprattutto con i calciatori: perchè noi sì e lo-
rono?Poi tirerannoinballo l’impegnorichie-
sto, la mancanza di garanzie sulla durata del-
l’incarico, etc. Balle! Ciò che conta è il rappor-
to con lo stipendio medio dei dipendenti, 1 a
1000dice l’Unità, e quantoècostato in termi-
nidi risorseanche umaneaccantonate, elimi-
nate, bruciate l’essere arrivati ad occupare
quelle posizioni, insomma i danni prodotti
da molte brillanti carriere. Non è arrivato il
momento di rivedere questi compensi?

Alberto Accorsi

Ogni tanto riemerge il tema
del rapporto tra

organizzazioni sindacali e i
lavoratori atipici o precari che
dir si voglia. Un rapporto
instabile come è instabile il
posto di lavoro. Anche perché
spesso nei luoghi di lavoro - e
anche nelle organizzazioni
esterne - nascono dispute su chi
li deve rappresentare. I sindacati
di categoria? Oppure i sindacati
dei nuovi lavori come il
Nidil-Cgil, l’Alai-Cisl e il
Cpo-Uil? Una risposta
interessante la troviamo in un
accurato servizio di Monica
Guerzoni, pubblicato da
«Rassegna sindacale». Lo
spunto è dato dalle ultime
notizie concernenti un
importante accordo quadro
stipulato con la regione Emilia
Romagna. Esso interessa i
rapporti di collaborazione
coordinata e continuativa. Qui
c’è stata una perfetta
collaborazione: lo hanno infatti
firmato sia i sindacati categoriali
(pubblico impiego) sia quelli dei
lavoratori atipici, sia le
rappresentanze sindacali di
base. Esso contiene approdi
interessanti come la definizione
di un compenso minimo,
nonché qualche opportunità in
più per le prospettive di
stabilizzazione.
Il tutto attraverso un confronto
definito “complicato” dagli
interessati, con una gestazione
protrattasi per due anni. Ora si
deve passare alla gestione e qui
nascono i problemi della
rappresentanza. Chi deve essere
e che cosa deve fare il portavoce
dei Co.Co.Co.? L’accordo
stabilisce infatti che gli atipici
potranno riunirsi in assemblea
ed eleggere i propri
rappresentanti, ma con quale
ruolo nel sindacato e rispetto al
padrone?
La risposta potrebbe essere
facile. La funzione complessiva
dovrebbe essere assegnata al
sindacato aziendale, la Rsu,
chiamata a fare eleggere nel
proprio seno i rappresentanti
dei lavoratori atipici. C’è però
un problema, osserva Luigi
Baldini segretario generale della
Funzione pubblica regionale.
Esso nasce dal fatto che la legge
in vigore esclude i non
dipendenti (quelli non a posto
fisso) dalla elezione nelle Rsu. E
quindi gli atipici rimangono

fuori. Un ostacolo non
dappoco. Però i due
interlocutori sindacali
(categoria e atipici) non
demordono. Così sia Baldini, sia
Nadia Ferrari, coordinatrice del
Nidil, propongono di
sperimentare modalità originali
di rappresentanza, coraggiose
forme di integrazione con le
Rsu. Passi in avanti necessari
anche perchè si tratta di calare
l’accordo quadro nelle diverse
realtà dei diversi enti pubblici.
Dovranno aprirsi nuove
trattative e non potranno non
parteciparvi anche i
rappresentanti dei più
direttamente interessati.
Una partita aperta. Difficile,
certo. Ma non fu altrettanto
difficile, a suo tempo, eleggere -
quando ancora non c’erano
regole - i primi delegati
sindacali? Oppure imporre nei
fatti il diritto di assemblea nei
luoghi di lavoro? Certo c’è chi
sostiene che non occorre darsi
da fare per portare alle trattative
i delegati dei lavoratori atipici,
perché basta aspettare che
magari una legge stabilisca per
tutti il diritto al posto fisso.
Resta il fatto che intanto nei
luoghi di lavoro (tra
collaboratori, interinali, (ma
anche dipendenti di appalti e
subappalti), permane un
esercito di salariati (scarsamente
salariati) senza un sindacato in
cui riconoscersi, in cui esercitare
un potere. Ha detto a Monica
Guerzoni una Co.Co.Co.
emiliana: «Oggi la distanza tra
noi e il sindacato è enorme.
Non ci conosce...».
Ecco perché è importante
l’azione intrapresa in quella
regione. Del resto la volontà di
insistere sulla strada del
rapporto costruttivo tra
sindacati degli atipici e sindacati
delle categorie sembra essere un
connotato assai presente
proprio nelle intenzioni della
nuovissima segretaria del
Nidil-Cgil Filomena Trizio. Una
donna per la prima volta alla
guida degli atipici, al posto di
Emilio Viafora ora in Veneto a
dirigere la Cgil regionale. Una
dirigente sindacale arricchita da
molteplici esperienze nel
sindacato del commercio
(Filcams) e in quello dei tessili
(Filtea), nonché proprio sui
problemi del mercato del
lavoro.  brunougolini@mclink.it

La moglie del Grillo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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MAURIZIO CHIERICI

Caro Cancrini,
condivido pienamente il titolo a pag. 27 sul-
l’Unitàdi lunedì11 Settembre:«Solounmon-
do più giusto può fermare il terrore» ed io ag-
giungerei fermareo rendere sostenibile l’immi-
grazione. Noi leghisti spesso lo traduciamo
con il proponimento: aiutiamoli a casa loro.
Ritengo che sia purtroppo una delle cose più
difficili su questo Pianeta abitato dagli uomi-
ni anche se cosa sempre più indispensabile ed
inderogabile. Purtroppo non bastano i dibatti-
ti e le tavole rotonde, il già lodevolissimo epre-
zioso volontariato, gli aiuti. Perché ci trovia-
mo davanti innanzitutto a despoti, tiranni,
dittatori, presidentissimi che difendono enor-
mi privilegi di ceti e caste condannando nella
fame,nellamiseriamorale emateriale,nel fa-
natismo religioso, nel terrore sterminate mas-
se di uomini, donne, giovani. Questi despoti
sono i veri responsabili delle condizioni dei lo-
ro popoli. Gli aiuti, le collaborazioni commer-
ciali spesso finiscono in armi, si comprano ae-
rei, cannoni, blindati non pompe per l’acqua!
Perchépermantenere inquesto statomassepo-
polari oggi sempre più informate e consce del-
l’esistenza di modi di vivere più umani, occor-
re fargli balenare davanti sempre un nemico,
una minaccia.
 Stefano Serafini

F
ui contattato alcuni anni fa, insieme al
SenatoreFerdinandoImposimato,dal-
l’alloraresponsabiledell’Unfdac(l’uffi-

ciodell’Onu che da Viennasi occupa di con-
trasto alla diffusione delle droghe) Giuseppe
di Gennaro, per partecipare come esperto ad
una sessione di lavoro del Parlamento Andi-
no,unaistituzionesovranazionale incuiera-
no rappresentati il Perù, l’Equador, il Cile, il
Venezuela e la Colombia. Il problema di cui
dovevamo occuparci, su sollecitazione del-
l’Unfdac, era quello legato alla necessità di
un coordinamento operativo fra i governi
dei Paesi andini sul tema del contrasto alla
produzione, al commercio e alla vendita di
coca e cocaina.
Ebbi modo allora, nel corso delle sedute del
Parlamentoediunaseriedicontatti informa-
li con i rappresentanti degli Stati Membri, di
comprendere alcune cose che, allora, mi
sembrarono assai importanti e che, per quel-
lo che ne so, lo sono ancora in tema di aiuti
internazionali. Raccogliendo elementi utili,
credo, a dare risposta al dubbio che lei espo-
ne.
Il primo punto da discutere, allora come og-
gi, è il problema relativo alla forma che assu-
mono gli aiuti che possono essere unilaterali
o multilaterali. Basati, cioè, su accordi presi
dadueStati sovranichesicontattanodiretta-
mente (l’Italia può assumere impegni diretti
con la Somalia, ad esempio) o utilizzando la
mediazione di uno o più organismi sovrana-
zionali (l’Onucheutilizzadenaroprovenien-
te da uno o più Paesi “donatori” per un suo
progetto).Conunadifferenzasostanziale,al-
lora,nelcasodeiPaesi andiniperchélepoliti-
chediaiutounilaterale, legate soprattutto al-
l’intervento degli Stati Uniti, erano (e sono
purtroppo ancora oggi) attuate solo nei con-
fronti dei Paesi che accettano di basare le
azioni di contrasto alla produzione di coca e
di cocaina su un intervento militare guidato
o sorvegliato da responsabili statunitensi.
Mentre le azioni proposte dall’Onu in un
contesto di multilateralità erano, e sono an-

cora oggi, basate su interventi di conversio-
ne delle colture: su aiuti economici e tecnici
forniti ai contadini, cioè, per dedicarsi ad al-
tri tipi di produzione oltre che sul rinforzo
delleazionidi controllo (magistraturae forze
dell'ordine) esercitate in proprio dai governi
locali.
Che cosa c’entra tutto questo con la questio-
ne che lei, caro Stefano, pone nella sua lette-
ra?Basati su interessi non sempre dichiarati e
dichiarabili, gli aiuti unilaterali erano (e sono
spesso ancora oggi), in quel caso ed in altri,
rapporti fra gruppi dirigenti che danno soldi
con finalità speculative (comprando con sol-
di pubblici merci altrimenti difficili da com-
merciare)opolitiche(comprandolapossibili-
tà di esercitare un controllo sulle decisioni
più rilevanti dei governi aiutati). Costruendo
una situazione in cui non è possibile fare dei
controlli seri di efficacia perché quella che
contaagliocchidichidàgliaiutiè lasubalter-
nità di chi li riceve e perché un gruppo diri-
gente che prende i soldi in modo tanto poco
trasparente altro non fa abitualmente, per
mantenersi al potere, che ingannare e/o op-
primere. Offerti ad un Governo che li accetta
formalmente in nome del Paese che rappre-
senta, gli aiuti che vengono dall’Onu o da
un’altra organizzazione sovranazionale era-
no e sono, invece, sottoposti a controlli da
parte dei funzionari e dei rappresentanti del-
l’Onuche è tenuta fra l’altro a dare conto for-
malmente ai Paesi donatori (quelli che han-
no finanziato il progetto) della correttezza e
dellaefficaciadei lorointerventi.Lademocra-
zia, amio avviso, si esporta solocosì: subordi-
nando l’erogazione o la prosecuzione degli
aiuti alla trasparenza delle procedure seguite
nelladistribuzionee nellautilizzazionedi tali
aiuti invececheallaprofonditàdellegenufles-
sioni con cui i dignitari del paese povero rin-
graziano quelli del paese ricco all’interno di
accordicheriguardanopiùlorochelepopola-
zioni.Comeèaccaduto ancheda noi in Italia
quando alcuni fra i meno rimpianti dei no-
stri governi compravano con i soldi dei con-
tribuenti italiani alimenti o merci scadute o
fuorimercatoper“donarli”agruppi localido-
tatidipoterepoliticoedeconomicochesiera-
noorganizzatiperdistribuirlieper trarnepro-
fitto nei Paesi poveri cui alimenti e merci era-
no destinati.
Da qualunque punto di vista si guardi alla
questionedei rapporti fragli Stati, amioavvi-
so, la necessità di unrinforzo dell’Onu e delle
organizzazioni sovranazionali è ogni giorno
più evidente. Battaglie come quelle che tutti
diciamo di voler combattere contro la droga
ocontro il trafficodi donne,di lavoratori o di
bambini chiedono una rivalutazione seria di
questoaspettodelproblema.Quelladicuiab-
biamo bisogno per migliorare la qualità della
vitanel nostro pianetaè una politica interna-
zionale capace di mettere dei limiti etici alle
sceltedelsingoloStato:utilizzandoorganizza-
zioni cui gli Stati affidano l’incarico di far ri-
spettare regole condivise da tutti. È su questa
strada e solo su questa strada, penso, che è
possibileopporsiallacorruzionedicui leipar-
laeche tantomale ha fatto inquesti anni tra-
sformando le politiche d’aiuto in giochi e in-
trallazzipoliticio speculativiedandouncon-
tributo decisivo alla crescita delle differenze
fra Nord e Sud del mondo oltre che allo svi-
luppo del terrorismo che di quelle differenze
è il sintomo più inquietante e più terribile.

SEGUE DALLA PRIMA

N
e devono fare di strada per dimo-
strare d’aver capito la lezione mo-
derata della nostra civiltà. Potreb-
bero accorciare i secoli prenden-
doesempiodaDaniaElMouti, ra-
gazza marocchina cresciuta a Bre-
scia: ha dedicato una poesia bella
e triste alla giovane pakistana
sgozzata dal padre perché fuma-
va, ballava, viveva fuori casa nel
sacrilegio dell’amore cristiano.
Dania si commuove davanti al
microfono bene illuminato dalle
lucidimiss Italia. Èunadelle fina-
liste in mutande verdi, numero
065. E i giornali impazziscono: al-
legra, moderna, indipendente da
padri e fratelli incupiti dal dogma
dell’uomopadrone.L’essersi tolta
il penultimo velo ha suscitato la
comprensione guardona degli
ariani dal sangue debole. Con lei
si può andare d’accordo, sembra
quasi cristiana se lasciamofuori la
busta paga del lavoro nero. Per
sciogliere la diffidenza si consiglia
le ragazze dell’Islam di esibire in
un certo modo il loro moderati-
smoefar saperechel’Islammode-
rato esiste davvero: passeggia in
mutande a Salsomaggiore.
Una volta eravamo brava gente,
non tutti, ma insomma. Ascolta-
vamolevocidi chi incontravamo
per strada confortati dal passato e
fiduciosi del presente. Imparava-
mo dagli altri il significato delle
cittàdovecamminavamoilcuica-
rattere segnava la vita che stava-
movivendo.L’invasionediabitu-
dini diverse ha trasformato la de-
bolezza culturale in una convi-
venza inquieta. I nuovi rubano
spazio, disordinano i nostri passi,
minacciano la nostra fede. L’insi-
curezzadiventa ilmotoredel rifiu-
to. Sospetti, paura. Da esorcizzare
con un antidoto primitivo: tra-
sformare le onde migratorie che
attraversano il mondo in fanta-
smi da ghettizzare con autorità.
Non importa se i ricordi della no-
stra migrazione ci avvicinano al
loro sconforto: il passato sembra
svanito nelle generazioni distrat-
te dalla plastica Tv. Hanno perso
ogni memoria. Le donne, soprat-
tutto, proprio loro, le più ferite
dallemiseriedeldoversopravvive-
re altrove. Ecco perché trascrivo
(quasi per intero) la lunga lettera
di una signora di Silea, otto chilo-
metridaTreviso,provinciadiemi-
granti, sono tornati e in tanti e
hannosceltodidimenticare lapri-
ma vita di randagi. I ricordi della
signora richiamano le cronache

dei nostri giorni. Nata in Francia,
è tornata nel Veneto e non sop-
porta la banalizzazione di certi ti-
toli e lapauragonfiatadaracconti
che esasperano la diffidenza. Sa
cosa vuol dire «essere diversa fuo-
ri»,ehaconosciuto l’emarginazio-
ne dell’«essere diversa dentro».
Né sangue, né tragedie nelle pagi-
ne del suo diario breve: «solo» le
umiliazioni di ogni giorno. Moti-
vo dello sfogo proprio la cronaca
che sorride per la marocchina de-
snuda.«Lavitaèpiùcomplicata»,
scrive la signora.
La madre è nata a Parigi nel 1925,
Impaste Philidor, 8, Ventesimo
Arrondissement, figlia di un car-
rettiere scappato dall’Appennino
tosco emiliano. Non sopportava
la miseria e non voleva finire co-
megliorsantidelle suemontagne
attorno ai Campi Elisi per far bal-
lare «belve» spelacchiate mendi-
cando qualche moneta. Traspor-
tava legna. Ogni sei mesi andava
alla polizia per rinnovare il per-
messo di soggiorno. Per anni.
Non tutti gli italiani accettavano
la sua fatica grigia: chi si ubriaca-
va, chi rubava. E i giornali suona-
vano le trombe: non fidatevi de-
gli italiani,dimenticandoche, sal-
vopiccolefrange, l’interacomuni-
tà lavorava duro e non alzava la
voce. Ma i vicini francesi diffida-
no. Non rispondono al saluto.
Vanno dal padrone del carrettie-
re:«Ieriseraètornatocolcarropie-
no. Dev’essere legna rubata...». Il
padronesorride:«Gliel’hovendu-
ta io». La moglie lavora in fabbri-
ca,maquandoarrivanoi figli siar-
rangia come può: cameriera, la-
vandaia, ogni fatica che i padroni
di casa rifiutano. E i vicini torna-
no dal commissario: non ha un
postofisso,quindinonèinregola
col permessodi soggiorno. Il Mai-
gret dal cuore tenero la chiama.
«Dovrei rimpatriarla, c’è una de-
nunciae sono obbligato dalla leg-
ge, a meno che non faccia diven-
tare francesi i bambini nati a Pari-
gi. Sempre la legge proibisce di se-
parare la madre dai figli, anche se
stranieri». I vicini tornano furiosi;
il commissariato li mandi via.
La signora racconta: «Mia madre
va a scuola, sempre nel Ventesi-
mo Arrondissement. La mettono
da parte assieme ad altri piccoli
stranieri. Anche nell’oratorio do-
vevieneparcheggiatamentre ige-
nitori lavorano, i giochi non me-
scolano i bambini: i francesi coi
francesi, gli altri si arrangino.
“Sporchi macheronì”, oppure
“andate via, spaghettì”». Arriva-
no sui banchi col disprezzo che i
genitori hanno insinuato. «La
mamma - racconta la signora - la-
vora in una sartoria importante.
Sul tramoinmetròsi inquietaap-
pena incontra italiani. Solo un
cenno, per carità nessuna parola.

E gli altri italiani salutano solo
con gli occhi non sopportando lo
sguardo diffidente dei viaggiatori
francesi sescoprononelle lorovo-
ci l’accento straniero». Poi c’é
Mussolini. Giornali irridenti ed è
il disprezzo che colpisce gli emi-
granti. Quando l’Italia occupa la
Costa Azzurra, gli inquilini non
nascondono la rabbia. «Una sera
aprono un filo di finestra per far
uscire il vapore dalla cucina, nuo-
va denuncia: segnalazione al ne-
mico».Quandoitedeschioccupa-
no Parigi e pretendono sarti per
cucire paracaduti, i funzionari di
Vichy (repubblica Salò francese)
trovano la soluzione: tutti i sarti
al servizio degli invasori devono
essere italiani.E ilquartiereesaspe-
ra i vecchi rancori isolando i «col-
laborazionisti». Non importa se è
un ordine di polizia. «Ero bambi-
na quando nel ‘62 mia madre e
mio padre decidono di tornare in
Italia. Non hanno da parte una
fortuna,manonvoglionocheira-
gazzi crescano umiliati come lo-
ro».
Nella casa di Silea la signora è una
bambina senza parole italiane.
Viene guardata con stupore. I ra-
gazzi la prendono in giro appena
apre bocca. E i loro genitori non
sembrano diversi dai padri e dalle
madri francesi. Non si fidano de-
gli «stranieri». Spargono voci sui
nuovi inquilini:gente strana:«At-
tentiai francesi,prendonoabotte
chiunque metta il naso nella loro
casa». Ma una famiglia tedesca
con lavoro a Marghera bussa alla
porta, trovapersonetranquille,di-
ventano amici. «Chissà perché
non volevano che diventassimo
vostriamici...Miesercitavoalpia-
noforte nelle ore permesse, eppu-
resi lamentavanoper il rumoreas-
sordante... Com’era successo a
mia madre bambina a Parigi, an-
che a scuola vengo messa da par-
te. Fra i poveri. La maestra apre in
cattedra i pacchi dei regali che i
padri dei prediletti leoffrono “per
riconoscenza”: figli di un avvoca-
to, di un notaio, del farmacista,
del pasticciere. Quando organiz-
za gite culturali a Venezia, legge
l’elenco delle aventi diritto al pic-
colo viaggio. Esclusa, assieme agli
straccioni ma non ero una strac-
ciona:venivoconsideratataleper-
ché diversa. Non avevamo la Tv, i
miei mi volevano sui libri senza
distrazioni, mentCre la maestra
dava sempre temi ispirati alle tra-
smissioni che adorava. Per caso,
ospitediun’amica,vedolospetta-
colo che l’insegnate chiede di
commentare nel compito in clas-
se, escludendo mezza classe senza
i 21 pollici bianco e nero. La tra-
smissione era bella e l’ho scritto.
La maestra si è infuriata: non rac-
contare bugie. Tu e gli altri non
potete permettervi la Tv e se non

hai la Tv, cosa inventi?». Il lungo
sfogosi concludecol sospiro della
madre: «Se sapevo così, meglio
farti crescere a Parigi».
Questo il destino di tante donne
checercano inaltripostiunpo’di
sicurezza, forse la felicità. Deside-
rio che ci spaventa. Guardiamo
conapprensionegli sbarchideidi-
sperati, ondachenonfinisce mai.
Sono 95 milioni le donne scappa-
te l’anno scorso dal dolore e dalla
fame. Numeri delle Nazioni Uni-
te. Lasciano le case per nutrire da
lontano la sopravvivenzadi figli e
mariti coltivando altre speranze:
diventare persone liberate dall’in-
visibilità della donna che non
conta e non decide. In certi Paesi
velo o burka sono solo i simboli
diunaemarginazionepiùprofon-
da.Nellanon speranza di chi non
può scappare, l’integralismo di-
venta larassegnazionedell’eterni-
tà.
Chi sbarca dall’oriente e dall’altra
Europa resta ancora diversa, co-
me labambina diParigi: se intelli-
genza e cultura non venivano
considerate nei loro Paesi, il so-
gno di perdere l’invisibilità nelle
cittàdellevetrineè frustrato.Ven-
gono accettate come corpi, non
come persone. Corpi da ammira-
re, corpi da lavoro, corpi da nutri-
re,corpi che fannofiglidestinati a
riempire ibanchivuotidelle scuo-
le,corpidasfruttarenellaprostitu-
zione.L’annoscorsoottocentomi-
la ragazze sono finite così. Pur-
troppo stiamo invecchiando e le
mani di una donna diventano
mani d’oro: badanti, infermiere,
medici. Se alla frontiera si presen-
tassero vestite da crocerossine,
quasiquasi le fanno passare senza
documenti.Lasocietàdegliottua-
genari non può farne a meno.
Avrebbero bisogno di assistenza
medica anche le città dalle quali
scappano,male lorocittàdevono
portare pazienza: noi paghiamo,
loro no.
Ancora diagrammi malinconici
Onu: negli ultimi cinque anni
191 milioni di personehanno ab-
bandonato le loro case, altri venti
milioni sopravvivono nella clan-
destinità. Attraversano campi mi-
nati, rischiano di sparire in mare,
sopportano la spogliazione delle
polizie dei paesi di passaggio. La-
voranocomemuli:dei230miliar-
di di dollari che nel 2005 gli emi-
granti hanno spedito dal primo
mondo al loro mondo, più della
metà sono risparmi di donne.
Tanto per non sbagliare: la lettera
della signora di Silea è una lettera
firmata.«Nonhopiùpauradines-
suno», sorride al telefono. «Metta
pure ilmionome».Maperevitare
rimorsi preferisco le iniziali: V.C.
Nonsochi sonoi suoivicinidica-
sa.

mchierici2@libero.it
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Cluster bomb, fermiamo la follia

L’Onu, gli aiuti
e i soliti speculatori

Schiave del mondo
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N
el lugliodel2005misonore-
cato in Libano per svolgere
una inchiesta sul problema

delle bombe a grappolo impiegate
nel1978enel1982.Ordigniagrap-
polo inesplosi facevanoancoravit-
time ad oltre due decenni da quel
conflitto. Di recente sono tornato
da un altro viaggio in Libano nel
corso del quale ho avuto modo di
constatare che sta iniziando una
nuova ondata di devastazioni a
causa delle bombe a grappolo.
L’impiego in Libano di ordigni a
grappolo è stata una follia. Prima
del loro impiego si sapeva che
avrebbero ucciso e ferito civili in
aree densamente popolate a causa
della loro imprecisione. Così come
si sapeva che le bombe a grappolo
avrebbero lasciato nel terreno cen-
tinaia di piccoli ordigni inesplosi,
le cosiddette sotto-munizioni, che
avrebberoterrorizzato icivilichefa-
cevano ritorno a casa per riprende-
re una vita normale.
In vista del cessate il fuoco Israele
ha lanciato milioni di bombe a
grappolo nelle cittadine e nei vil-
laggi nel corso delle ultime 72 ore

di guerra. Il morti e feriti tra i civili
e l’inquinamento causato da que-
sti ordigni che colpiranno il Liba-
nonegli anniavenireeranopreve-
dibili e prevenibili.
La maggior parte delle piccole sot-
to-munizioni impiegate in Libano
hanno l’aspetto di batterie per le
torce elettriche con dei nastri e al-
tre hanno l’aspetto di palline da
tennis. Sono una mortale attrazio-
neper ibambinicheinfatticostitu-
iscono il 30% delle vittime.
Cosasipuòfareper icampi infesta-
ti da bombe a grappolo nel sud del
Libano? Anche se non possiamo
annullare le conseguenze dell’im-
piego di munizioni a grappolo da
parte di Israele, possiamo lavorare
per impedire che questo tipo di or-
digno sia impiegato in futuri con-
flitti. A tal fine le pressioni da parte
della societàcivile sonoandatecre-
scendo tramite la Cluster Muni-
tionCoalition,unorganismointer-
nazionale che raccoglie l’adesione
di oltre 170 gruppi tra cui Human
Rights Watch negli Stati Uniti,
Handicap International in Francia
e inEuropaeLandmineActionnel
Regno Unito. Sebbene i governi si
oppongano ad una nuova legisla-

zione in materia, l’opposizione al-
le bombe a grappolo comincia a
sortire i primi risultati.
Quest’anno,ancorprimadelle tra-
gedie in Libano, il Belgio hamesso
albando questo tipodibomba e la
Norvegia ha dichiarato una mora-
toriasul suoutilizzo.Austria,Dani-
marca, Irlanda,Messico,NuovaZe-
landa, Norvegia, Svezia e Svizzera
auspicanounostrumentointerna-
zionale,qualeadesempiounacon-
venzione sulle bombe a grappolo.
Altri Stati che ne fanno uso, come
il Regno Unito, si rifiutano persi-
no di discutere nelle sedi interna-
zionali il problema delle bombe a
grappolo.
A novembre a Ginevra si riuniran-
no per la quinquennale conferen-
zadi revisione i paesi firmataridel-
la Convention on Certain Con-
ventional Weapons. Se i governi
non avvieranno negoziati imme-
diati per arrivare ad uno strumen-
to sulle munizioni a grappolo, tra-
dirannolafiduciadei libanesiede-
gli stessi cittadini dei loro paesi in
nome dei quali i governi usano e
accumulano riserve di questa ar-
ma ingiusta.
Mentre restano impegnative sfide

per ilLibano, lastoriapotrebbefor-
nirciutili lezioni.Nel1974,13Pae-
siproposero lamessa albandodel-
le bombe a grappolo in occasione
di una conferenza diplomatica in
Svizzera.Nei trentaannisuccessivi
al fallimento di quella proposta, le
bombe a grappolo sono state im-
piegate in Iraq, in Cecenia, in Su-
dan, in Eritrea e Etiopia, il Kosovo
e in Afghanistan. La tragica situa-
zionenel suddelLibanoèsolo l’ul-
timo esempio di ciò che accade
quando si impiegano bombe a
grappolo.
Il massacro di My Lai spinse la co-
scienza dell’opinione pubblica a
porre fine non solo alla guerra del
Vietnam, ma anche all’impiego
del napalm. Le vittime delle mine
anti-uomo in Cambogia, Angola e
Afghanistan hanno indotto alcu-
ni paesi ad avviare un processo
conclusosi con la messa al bando
delle mine anti-uomo. Le vittime
civili causate in Libano dalle bom-
be a grappolo potrebbero determi-
nare una analoga svolta.
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COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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